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La storia che vorrei raccontarvi oggi è quella
di Ikea che apre in Sicilia. Per l’esattezza
aprirà, forse, in primavera. ACatania.Manue-
laModica, che segue la vicenda dal 2007
quando ci fu il primo falso allarme - arriva?
Forse. No, non arriva. E’ per via dellamafia.
No, è per certe incomprensioni di tipo indu-
striale, questioni tecniche. Bah - racconta che
questa volta è fatta, lo dicono con accento
milanese gli italiani che lavorano per gli sve-
desi, i manager arrivati dal Nord Italia per
aprire alla periferia di Catania 31milametri
quadrati di unmondoda sogno, ilmondo fai
da te. Il sogno è principalmente quello di un
posto di lavoro, naturalmente. Solomolto in
secondopiano quello di avere in casa una
libreria Ivar a 8 euro amontante senza anda-
re aNapoli, in carovana, a comprarla. Lo
stabilimentodi Catania prevede 240 addetti
e un centinaio di persone nell’indotto. Per
240posti sono arrivati 47mila curricula. La
Sicilia nel secondo trimestre del 2010 ha
prodotto 20mila disoccupati più dell’anno
scorso. Gli aspiranti impiegati Ikea sono in
maggioranza laureati con lode. Bisogna
contare fino a 47mila, ci vuole del tempo.
Bisogna pensare che ogni numero è una
persona, spesso una giovane persona,molto
spesso unagiovane donna. Poi bisogna
pensare alla lotteria che ne estrae 240, chis-
sàmai con quale criterio («devono essere
rappresentativi della popolazione locale»,

dicono i dirigenti, il che non chiarisce)e imma-
ginare, di seguito, il tipo di attesa febbrile che
nei tinelli di casa, dei bar del corso e nelle
aule delle università si è impossessato delle
migliaia di giovani, a Catania. Magari arriva
davvero Ikea, poi cosa vuoi che sia se ti cro-
nometrano il tempoper andare in bagno,
pazienza, fanno bene, l’efficienza è la prima
cosa, siamo tutti d’accordo, cominciamo con
l’efficienza della prostata.
Non c’entra,ma c’entra. Non riesco a smet-

tere di pensare che la ragione per cui hanno
arrestatoAssange, appunto gli svedesi, è che
ha fatto l’amore condue giovani scandinave
consenzienti che tuttavia qualche tempo
dopo si sono ricordate che non aveva indos-
sato il preservativo (in un caso, leggo, lo ave-
va fattoma si è rotto) e dunque lo hanno
denunciato per violenza sessuale: la legge
svedese infatti prevede che il sesso non pro-
tetto sia violenza sessuale. In Italia avrebbe
avuto l’encomio solenne della Conferenza dei
vescovi e un accesso privilegiato alle udienze
papali, è sempre questione di punti di vista. In
questo caso, pur avendo in generale ammira-
zione per il modello svedese, non saprei
quale preferire.
Siamo in Italia, parliamodi noi. Domani

sciopera la Rai, il cuimodello di riformapreve-
demigliaia di tagli: soprattutti gli artigiani
(costumisti, truccatori, tecnici) i cui servizi
costanomeno se “esternalizzati”. Anche al
Teatro dell’Opera i costumi fatti fare dai cinesi
costanomeno, pazienza per gli eredi della
sartoria Tirelli e un caro saluto al premio
OscarGabriella Pescucci, gli Oscar del nuovo
millennio saranno probabilmente cinesi co-
memolto altro, del resto. Scioperano anche i
lavoratori dello spettacolo, che chiedono il
ripristino del 5 permille e scrivono aNapolita-
no. Bussano al governomadi là non c’è nes-
suno.Mancano 5 giorni al 14, la compravendi-
ta di voti è l’unico affare in corso.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

S
e non fossero stati i giorni di Wikyleaks ci
avrebbero fatto caso in pochi. Ma la coinci-
denza tra la pubblicazione dei cablogrammi

sui dubbi Usa a proposito dell’asse Berlusconi-Pu-
tin con la presenza del nostro premier al vertice
Osce di Astana ha reso evidente quel che per mol-
to tempo era apparso ai più un semplice vezzo di-
plomatico del nostro primo ministro. Si sa, paese
che vai usanza che trovi. E così, al di là degli Urali,
Berlusconi si adegua. Ed è costretta ad adeguarsi
anche la Farnesina che, invece, dovrebbe rappre-
sentare l’elemento di continuità nella politica este-
ra del Paese: quando c’è il Cavaliere deve fare un
passo indietro. Anche in paesi ricchi di risorse
energetiche. E così, nella recente visita in Kazaki-
stan, il nostro premier ha di nuovo messo in cam-

po quella che lui chiama “la diplomazia delle pac-
che sulle spalle”.

Nell’occasione Berlusconi non si è fidato dei
consigli che il rappresentante italiano ad Astana
gli aveva dato affinché tenesse un discorso decisa-
mente più sobrio di quello superelogiativo che ha
dedicato all’imbarazzante padrone di casa, Nazar-
bayev. Ha stracciato l’intervento che l’ambasciato-
re gli aveva preparato e ne ha realizzato uno tutto
suo sul fantastico modello kazako. Concetti ribadi-
ti anche il giorno dopo in un discorso fuori pro-
gramma che, complice l’assenza di Hillary Clinton
e degli altri grandi leader occidentali, ha assunto
toni ancora più sorprendenti. Ma è stato durante il
faccia a faccia con lo stesso dittatore kazako che il
Cavaliere è andato oltre, arrivando a chiedere al

diplomatico italiano di essere lasciato solo con Na-
zarbayev. Come se le cose che i due avevano da
dirsi non fossero degne della nostra feluca. Certo
il nostro primo ministro non ha la passione per i
diplomatici, tanto più se si considera che gli capita
spesso di incontrare in giro per il mondo ambascia-
tori che ricordano ancora con affetto il ministro
degli Esteri Gianfranco Fini (che anche in politica
estera la pensa in maniera opposta a Berlusconi).
Si prendano ad esempio proprio i rapporti con la
Russia: l’ambasciatore georgiano a Roma, quello
che ha messo in giro i sospetti meno commendevo-
li sul legame Putin-Berlusconi, ha sempre trovato
in Fini un interlocutore più che amico. Il presiden-
te della Camera ha chiesto più volte, ad alta voce,
il rispetto dell’integrità territoriale georgiana.❖

Senza testimoni il faccia a faccia tra Silvio e il dittatore

Inversi

PARLANDO
DI...
D’Alema
e i dirigenti
giovani

Tu non guardarlo, fa’ finta di niente

Quello è qualcosa di più di un serpente

Lui ti ha già visto, ora ti aspetta

Fagli vedere che non hai fretta

Guardati intorno nel tuo paesaggio

Il sole cala in un rosso tramonto

Cerca il colore del tuo coraggio

Finché nel cuore ti sentirai pronto

Quando saprai che se ora cominci

Non è per niente sicuro che vinci

Ma il sole brilla su prati verdi

Non è nemmeno sicuro che perdi

Quando saprai che dovunque tu vada

Troverai draghi sulla tua strada

E che quel drago si deve spostare

Perché per crescere devi passare

(da Melevisione)

Filastrocca della
battaglia col drago

«I dirigenti sono gli stessi del '94? No. Ci sono moltissime perso-
ne nuove e che decidono negli organismi direttivi del nostro
partito». Lo ha detto Massimo D'Alema a 'Exit' su La7.

di Bruno Tognolini
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«Ci vorrebbe una speciale sfera di
cristallo». La classica palla di ve-
tro, strumento di lavoro indispen-
sabile per maghi e chiaroveggenti,
l’ha evocata il presidente della Re-
pubblica a proposito del dopo 14

dicembre, giorno fatidico in cui il go-
verno Berlusconi si troverà ad af-
frontare il giorno più lungo. Al mo-
mento si rincorrono solo ipotesi. Di
scuola e anche fantasiose. Il presi-
dente Napolitano, prima di lasciare
Milano dove ha assistito alla prima
della Scala, è andato in visita alla Pi-
nacoteca di Brera dove ha anche
ascoltato le ragioni degli studenti
dell’Accademia. Ha voluto esprime-
re la sua soddisfazione per l’appro-
vazione, anche in anticipo sulle pre-
visioni, della legge di bilancio, ob-
biettivo per cui lui si era personal-
mente speso. «Siamo riusciti in que-
sta approvazione perché era interes-
se comune del Paese chiudere que-

sta fase. Era essenziale per dare il
senso di un forte impegno per la sta-
bilità finanziaria dell’Italia».

Ora, messe in sicurezza le questio-

ni economiche, resta del tutto aper-
ta quella della crisi della maggioran-
za di governo. Mancano sei giorni
ed il quadro, tra alchimie e strate-
gie, resta poco chiaro. Non si avven-
tura in previsioni il presidente.

«Adesso si apre un altro capitolo, ve-
dremo insieme come andrà a finire»
perché spiega «il seguito nessuno è
in grado di prevederlo».

LE IPOTESI

Al momento, dunque, si possono fa-
re solo ipotesi. Con subipotesi. E co-
minciare da quella che al momento,
ma può essere tattica, un modo per
non scoprire le carte, appare la più
improbabile. E cioè che Berlusconi
si dimetta prima del voto alla Came-
ra, una volta incassata l’approvazio-
ne della mozione di fiducia, che tale
è, al Senato. In subordine potrebbe
cercare un accordo per l’allarga-
mento dell’esecutivo e, quindi, non

Primo Piano
www.unita.it

«Non c’è nesso tra
l’iter di quella norma
e la crisi politica»

mciarnelli@unita.it

La legge di bilancio

ROMA

Traelezioni e sfiducia

Napolitano: «Previsioni sulla
crisi? Ci vuole la palla di vetro»
Approvata la legge di bilancio
ora c’è l’attesa per il voto del 14
dicembre. «Vedremo insieme
come andrà» ha detto il presi-
dente della Repubblica. Lui
non fa previsioni. «Ci vorrebbe
una speciale sfera di cristallo».

MARCELLA CIARNELLI
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avere neanche bisogno di andare al-
la Camera ma potrebbe recarsi subi-
to al Quirinale per esporre il nuovo
scenario. Ma questa è un’ipotesi
molto sub. Resta quella delle dimis-
sioni prima del voto alla Camera
che gli garantirebbero, stando alla
prassi, il reincarico. Ed è questa la
strada su cui stanno insistendo i
maggiori consiglieri, Gianni Letta
in testa, ma per ora senza risultato.
E’ anche vero che una soluzione del
genere non può essere svelata pri-
ma del tempo. Potrebbe essere pro-
babile, ma è sicuramente inconfes-

sabile, se non in dirittura d’arrivo.
In questo caso sarebbe prevedibile
il rimpasto anche per far posto a pos-
sibili nuovi partiti, il Fli e l’Udc, nel-
la coalizione di governo. C’è anche
la possibilità che questo governo

rinnovato nel profondo non sia più
guidato da Berlusconi che farebbe
“solo” il ministro. Ma quest’eventua-
lità è più che mai condizionata dai
segnali che manderà la Corte Costi-
tuzionale. Se il legittimo impedi-
mento dovesse superare la prova
della Consulta anche da ministro il
premier avrebbe il suo scudo. Ma la
riunione dei giudici è stata già spo-
stata in avanti.

LE CONSULTAZIONI

Andiamo avanti. C’è l’ipotesi della fi-
ducia in tutti e due i rami del Parla-
mento ma magari per pochi voti. Un
esile ma potrebbe vedere Berlusco-
ni salire al Colle per chiedere nuove
elezioni, dato che con una maggio-
ranza risicata non si governa. Ma
sembra difficile. C’è poi l’ipotesi sfi-
ducia alla Camera. In questo caso il
premier non può fare altro che anda-
re al Quirinale a rimettere il manda-
to. E qui entra in scena il presidente
della Repubblica che, come ha più
volte affermato, non intende rinun-
ciare a usare delle sue prerogative
sancite dalla Costituzione. Napolita-

no a questo punto dà il via alle con-
sultazioni. Innanzitutto con i presi-
denti di Senato e Camera. Poi tutti
gli altri. E’ in questa fase che sarà
possibile verificare se qualcosa si è
mosso negli equilibri, se ci sono se-
gnali da esplorare sul piano politi-
co. Il nome del presidente Schifani,
seconda carica dello Stato, è quello
prevedibilmente destinato a gestire
un incarico esplorativo. Ma è anche
vero che durante le consultazioni
potrebbe venire fuori un altro nome
per guidare una maggioranza diver-
sa da quella attuale. Lo spiega bene
un editoriale dell’Avvenire in cui si
afferma che «qualunque governo al-

ternativo a quello attuale ma che
goda di una maggioranza nelle
due Camere è legittimo e spetta al
capo dello Stato verificare se esso
sia praticabile». A proposito di pre-
rogative. Ma è evidente che do-
vrebbe essere una nuova maggio-
ranza con una sua consistenza pro-
grammatica non forte solo di qual-
che volatile voto in più.

Quello che è evidente è che ci si
trova davanti ad una crisi al buio.
Lo ha fatto capire bene il presiden-
te Napolitano. Una crisi in cui ol-
tre a tutte le variabili dette c’è da
fare i conti anche con la possibile
disaffezione, anzi erosione, del
mondo di riferimento di Berlusco-
ni che finora si è mostrato compat-
to ma potrebbe anche sfaldarsi da-
vanti a tante difficoltà. E c’è poi la
grande variabile Lega. Come si
muoverà il partito di Bossi è anco-
ra tutto da chiarire. La dedizione e
la lealtà fin qui ribadite potrebbe-
ro d’improvviso scomparire. E’ già
successo in un passato che per Ber-
lusconi resta ancora un incubo
che lo perseguita. ❖

ASSEGNOPER LACULTURA

Firma di Napolitano in calce ad

un’operacreativadeiragazzidel-

l’Accademiadi Brera che rappre-

sentavaunassegnoda300milio-

ni. Ilpresidenteperòhaprecisato

«non dispongo di fondi».

Lo sfaldamento dei
berlusconiani e il
tradimento leghista

P

Gli imprevisti

PARLANDO

DI...

Fiducia
e reincarico

«Affidare l'incarico o il reincarico di formare il governo è prerogativa esclusiva del Capo
dello Stato, non dell'onorevole Bocchino. Sarà Napolitano a indicare la strada da seguire
dopoilvotodel14,perciòognipretesadidarglisuggerimentìèassolutamentefuori luogo».
Cos�il presidente dei senatori dell'Italia dei Valori, Felice Belisario.

Ecco tutte le ipotesi
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R
osy Bindi, presidente
del partito democrati-
co, fino all'altro ieri
era a Cancun per il ver-
tice mondiale sul cli-

ma. Il ritorno dal Messico è stato
brusco: le manovre verso il 14 di-
cembre, la compravendita dei par-
lamentari, il caso Renzi-Berlusco-
ni. Così la scadenza più vicina, la
manifestazione del Partito demo-
cratico che si terrà dopodomani a
Roma, è diventata il luogo - l’unico
luogo per il momento visibile - del-
la politica “delle cose” e “per la gen-
te” contrapposta alla “politica au-
toreferenziale” che Rosy Bindi pa-
ragona a un “tumore dal quale il
paese deve liberarsi”.
Presidente Bindi, cosa si aspetta il

Partitodemocraticodallamanifesta-

zione di sabato?

«Va prima di tutto chiarito che
quando l’abbiamo pensata ancora
non era stata fissata la fiducia per
il 14. Questa scadenza ha introdot-
to significati ulteriori. Sarà dun-
que un’occasione per dire a Berlu-
sconi di andarsene. E sarà una ma-
nifestazione pacifica, serena, festo-
sa dove la nostra gente potrà dire
“basta” e potrà rilanciare le nostre
proposte per cambiare il paese».
Bersani si è dettomolto preoccupa-

to per la tenuta delle istituzioni. Ha

sottolineatochelamanifestazioneè

anche un momento di vigilanza, di

presidio democratico.

«Sarà certamente anche questo.
Condivido quello che ha detto in
questi giorni il presidente Ciampi:
la politica ha perso il senso delle
istituzioni. E di certo Berlusconi
non libererà il paese gratuitamen-
te ma tenterà di far pagare all’Ita-
lia prezzi altissimi, non solo dal
punto di vista economico e socia-
le, cosa che sta avvenendo da me-
si, ma anche nella qualità della sua
vita democratica. Il Pd, in questo
contesto, oltre che alternativa di
governo, è anche e soprattutto
un’alternativa culturale e direi mo-
rale della quale non si può fare a
meno. Anche a questo serve la ma-
nifestazione: a chiarire a chi tenta
di marginalizzarci e di fare la no-
stra caricatura che non c’è alterna-
tiva in questo paese senza di noi.
Ma, certo, molto dipende proprio

PrimoPiano

«Ha sbagliato. A Villa S.
Martino vanno altri... si va
per fare altro. No, non
accetto questo
berlusconismodi sinistra»

Intervista a Rosy Bindi

Manovre occulte

Il sindaco di Firenze

Foto Ansa

Il presidente del Pd Rosy Bindi

La presidente Pd: Lamanifestazione dell’11: «Con la gente e per la gente»
«Renzi? Provomalinconia, andando ad Arcore è caduto nel berlusconismo»

direzione@unita.it

«Niente scorciatoie

Il Pdnonpuò abdicare
al suo ruolo storico»

GIOVANNI MARIA BELLU
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da noi e cioè dalla nostra capacità di
farci carico dei problemi reali delle
famiglie: dal lavoro, alla scuola, alla
casa, ai mutui. Abbiamo appena sa-
puto che il 5 per cento delle famiglie
che li hanno contratti non riesce a
pagarli. Sabato in piazza dovrà es-
serci questa Italia, non il “sistema
politico”: la sua esasperata autorefe-
renzialità è l’unica cosa che cresce
in un Paese dove tutto il resto dimi-
nuisce».
Ha seguito le ultime polemiche all’in-

ternodelPd- l’intervistadiLatorresul

temadellarifondazionedelPartitode-

mocratico con Vendola e la vicenda

diMatteoRenzi in visita adArcore - o

era già inMessico?

«Quando c'è stata l’uscita di Latorre
ero ancora in Italia. Ma non è stato
per questo che sono scappata in Mes-
sico. Nè sono tornata di corsa per
via di Renzi».
Andiamoconordine.L’uscitadiLator-

re ha creato un certo allarme nella

componente cattolica del Partito de-

mocratico.

«Guardi, io sono una donna di sini-
stra che da una parte stima Vendola
e dall’altra ritiene che dobbiamo dia-
logare con le forze del cosiddetto
terzo polo. E credo, proprio perché
mi ritengo di sinistra, di dover enun-
ciare con chiarezza che il Pd non è il
partito della continuità della forza
politica storica della sinistra italia-
na: il famoso Pci-Pds-Ds. Può essere
la casa della sinistra, il luogo in cui
può riconoscersi, ritrovarsi co-
struendo nell’Ulivo l’unione delle
forze riformiste. E l’originalità del
Pd rispetto alle socialdemocrazie eu-
ropee è stata aver capito i limiti di
tutte le culture del Novecento e di
cercare una nuova sintesi. Costruire
un partito della sinistra italiana che
ingloba tutte le storie della sinistra
italiana e poi fare l’alleanza al cen-
tro è un modo di riprodurre una poli-
tica superata. Il nostro compito è
quello di costruire il centrosinistra
ed occuparne il centro, non l’angolo
della sinistra. So che è un percorso
complicato, vedo che facciamo mol-
ta fatica, mi dispiace quando qualcu-
no va via, ma non dobbiamo cercare
scorciatoie rispetto alla nostra fun-
zione storica».
Qualchetempofa,apropositodelgo-

verno di emergenza e anche della

possibilità di elezioni anticipate, lei

aveva parlato della possibilità di alle-

anze persino “innaturali”. Ma proprio

ieri i finiani hanno detto che se Berlu-

sconi si dimette prima del 14 sono di-

sponibili a un Berlusconi bis.

«Siamo entrati in una fase di tattica
estrema. E credo che quando Napoli-
tano parla di “palla di vetro” abbia
in mente anche questo. Sono giorni
nei quali c’è pochissima chiarezza:
non ci sono scenari, ci sono le mosse
del quotidiano. È tattica estrema.

Penso che si debba solo aspettare il
14».
Macomevalutalapraticabilitàdique-

sta ipotesi del Berlusconi bis?

«Mi chiedo con quale faccia, e con
quale coraggio e coerenza, di un si-
mile governo potrebbero far parte
Futuro e libertà e soprattutto Casini
e Rutelli. Non a caso mettono come
condizione le dimissioni di Berlusco-
ni prima del 14: sanno che non si
dimetterà. Insomma, penso che sia
un’ipotesi molto improbabile... an-
che se in questo Paese abbiamo vi-
sto di tutto. Ma, davvero, per i finia-
ni, per Casini e per Rutelli sarebbe il
massimo dell’incoerenza».
E un governo di centrodestra senza

Berlusconi?

«Cioè la maggioranza attuale, un
nuovo presidente del Consiglio e la
stampella dell’Udc? Mah, vedo qual-
che cambiamento di posizione an-
che in casa nostra, aperture a Tre-
monti per esempio. No, su questo
dobbiamo essere chiarissimi e perso-
nalmente mi batterò perchè il no-
stro partito resti in modo convinto,
dignitoso, responsabile e orgoglio-
so all’opposizione. Non come chi si
sente messo nell’angolo. Intanto sa-
remmo ben soddisfatti che Berlusco-
ni non sia più presidente del Consi-
glio. È già un risultato. Ma da que-
sto a sostenere un’operazione di re-
cupero del centrodestra ce ne pas-
sa...»
Quindi solo un governo di transizio-

ne, di emergenza?

«Credo che noi possiamo stare in un
governo stile Scalfaro-Ciampi dove
si apre una fase di responsabilità na-
zionale affidata a una persona non
coinvolta nei disastri e negli insuc-
cessi non solo di Berlusconi ma di
una maggioranza e di un governo in-
teri. Questa è l’ipotesi per la quale il
Partito democratico deve lavorare:
tutti assieme tentiamo di uscire da
questa crisi terribile, cambiamo la
legge elettorale e poi andiamo a vo-
tare».

C’è stato un altro fatto nuovo: Fini ha

escluso alleanze elettorali, anche di

emergenza, col Pd.

«Ne prendiamo atto. Ma colloco an-
che quest’affermazione nel “pre-14
dicembre”...»
Al ritorno da Cancun ha trovatoMat-

teo Renzi ad Arcore… cosa ha prova-

to?

«Ho pensato con malinconia ai suoi
predecessori. A La Pira in particola-
re... Non so davvero come sia stato
possibile. Guardi, voglio essere chia-
ra, e non solo perché non sono
un’estimatrice del sindaco di Firen-
ze, ma il gesto che ha fatto, un gesto
di tale acquiescenza a Berlusconi, al
berlusconismo, è assolutamente
inaccettabile, è grave... Renzi dice
di aver superato le ideologie. Ma
non si rende conto che è proprio
questo il punto? Il berlusconismo
non ha alcuna ideologia. È un com-
portamento, è un modo di fare, è so-
prattutto una grande confusione e
un conflitto permanente tra pubbli-
co e privato. Andando ad Arcore,
Renzi è caduto nel berlusconismo.
Ha fatto bene Bersani a dire che se
voleva parlare col presidente del
Consiglio doveva andare a palazzo
Chigi e non ad Arcore. Ad Arcore
vanno altri... ad Arcore si va per fare
altro. No, non accetto questo berlu-
sconismo di sinistra».
Renzi èmolto attentoalla propria im-

magine. Secondo lei perché ha com-

piutoungestocosìpoliticamentespe-

ricolato e imbarazzante?

«Perché è disinvolto e perché vuole
stupire. Magari è convinto di aver
fatto bene, ma con la sua visita ad
Arcore ha in qualche modo restitui-
to a Berlusconi quella credibilità di
interlocutore politico e istituziona-
le che sta perdendo. E proprio quan-
do il nostro partito sta cercando di
dare la spallata finale. E con la logi-
ca dello scambio, tipicamente berlu-
sconiana, ha rotto anche la solida-
rietà tra sindaci».
A proposito di sostegni al Berlusconi

indifficoltà, anchemonsignorRuini a

quanto pare...

«Se c’è qualcosa che ha corrotto l’Ita-
lia nei suoi valori fondamentali è
proprio Berlusconi e il suo modello
di vita.
Massimo Gramellini su la Stampa ha

scritto che perlomeno Renzi è vivo,

appartiene all’attualità...

«Io non mi sento affato morta e ho
paura di questi “vivi”. Questi appa-
renti “viventi” che in realtà sono ani-
me morte perchè sono il frutto della
politica di questi quindici anni. E
contesto l’idea che tutto ciò che è
nuovo è moderno e il resto è da rot-
tamare. Sarebbe questa la politica
nuova? Un gesto che dà futuro a
questa cappa che tiene bloccato il
paese da 15 anni? Ma per favo-
re!».❖

«Oltre che alternativa di
governo, siamo anche
un’alternativa culturale e
direimorale della quale
non si può fare ameno»

Diversità

«Il Pd non è il partito della
continuità della forza
politica storica della sinistra
italiana: il famoso
Pci-Pds-Ds»

P

ALatorre

Matteo Renzi al centro di una
accesa polemica per la sua visita a
Silvio Berlusconi ad Arcore, per
chiedere conto al premier dei suoi
impegni per Firenze, ieri durante il
Tg di Enrico Mentana ha risposto
alle critiche del segretario Pd alzan-
do il tiro: «Non ho avuto il piacere
di parlare con Bersani. So che lui ha
detto che non ci sarei dovuto anda-
re ad Arcore ma a Palazzo Chigi,
premesso che a Palazzo Chigi avrei
trovato chiuso o al massimo Gianni
Letta, credo che il segretario del
mio partito si dovrebbe preoccupa-
re non tanto di trovare chiuso Palaz-
zo Chigi ma di evitare che chiuda
Montecitorio per dieci giorni. Pen-
so che sia una vergogna che il Parla-
mento stia fermo per tanto tempo e
credo che il segretario del mio parti-
to avrebbe il dovere di raccontare
che idee abbiamo per il futuro e
non continuare a fare polemiche su
Berlusconi. Se c'è lui al governo è
colpa nostra. Ora ci fanno la mora-
le su questioni ideologiche dicendo-
ci che a Palazzo Chigi lo potevo in-
contrare ad Arcore no, perché han-
no paura che faccio bunga bunga

con Berlusconi. Siamo seri. La pros-
sima volta che arrivo ad Arcore
chiamo e dico a Berlusconi: scendi
te perché Bersani non vuole che ci
vediamo ad Arcore vediamoci per
un caffè a Monza. Ma a criticarlo
non è solo Bersani: ieri un fumetto
con Silvio Berlusconi che appare co-
me dracula e Renzi in versione zom-
bi, e sopra la scritta «La mi porti un
bacione da arcula» è stato «posta-
to» sulla pagina Facebook del sinda-
co. Sotto le due caricature di Renzi
e Berlusconi si legge: «Renzi ad Ar-
core per il bene di Firenze. Ma allo-
ra perché è tornato?». Dopo la pub-
blicazione sono apparsi alcuni com-
menti. «Che schifo questo post, ma
non provi vergogna?», si legge in
uno. «Capisco la critica sul luogo
simbolo- replica il sindaco -. Ma se
il premier mi dà appuntamento ad
Arcore, vado ad Arcore. Penso che
il Pd dovrebbe lavorare per cambia-
re il premier, non per cambiare il
luogo degli incontri».❖

PARLANDO

DI...

Chi non va

adArcore

Oltre a Firenze anche «le altre città toscane, che hanno lo stesso diritto e difficoltà a
fareibilanciearipararebuchenellestradeemarciapiedi,devonoaverelostessotrattamen-
to,misure e risorse, in proporzione». Così il presidente del Consiglio delle autonomie locali
della Toscana,Marco Filippeschi, prendendo le «distanze» dal sindaco di Firenze, Renzi.

Un fumetto sul sindaco
e Berlusconi appare
sulla pagina Facebook

Renzi: «Il Pd non

mihadifeso»

Ma sulla rete

i fan lo attaccano

L’ironia
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«Tutto sarà chiaro tra giovedì e ve-
nerdì», annuncia Andrea Augello,
pontiere tra le «colombe» ex An che
«dialogano» dal versante finiano e
da quello berlusconiano. Augello, ie-
ri, ha incontrato Berlusconi e, a sen-
tire lui, esisterebbe lo spazio per il
«compromesso» al quale lavora
Gianni Letta. Lo dimostrerebbero le
dichiarazioni di Silvano Moffa, il fu-
turista «moderato» che non conside-
ra le dimissioni del premier una
«conditio sine qua non» per «costrui-
re un patto». Il Cavaliere cerca di ca-
pire quanto sia «condivisa» nei grup-
pi Fli la posizione di Moffa. Diversa
da quella che l'altro ieri gli ha esplici-
tato Italo Bocchino: «Silvio dimetti-
ti e ti garantiamo che in 72 ore po-
trai varare un Berlusconi bis». Mes-
saggio che il capo del governo ha ri-
spedito al mittente, a Fini cioè del
quale Bocchino si era fatto interpre-
te. I finiani, divisi, cercano l’intesa
con il Cavaliere. Sferzante Bersani.
Un nuovo governo sostenuto da Fli,
Udc e Api? «Sarebbe un Berlusconi
quater - precisa - È ora di voltar pagi-
na. Nel caso ipotetico dovesse avve-
nire una cosa del genere, raddoppie-
remo l'opposizione». Per il leader
Pd «siamo arrivati a un bivio. Noi an-
diamo a San Giovanni, a Roma, a di-
re che bisogna fare un passo verso
una strada nuova».

BIS O QUATER

Sabato la manifestazione dei demo-
cratici, quindi. Berlusconi pensa di
utilizzare gazebo e iniziative Pdl
programmate nello stesso giorno, e
domenica, per sfidare i finiani a di-
fendere il governo dalla «sinistra
che vuole dare la spallata». Silvio
punta «a polarizzare lo scontro» alla

vigilia del 14 dicembre: «O con me o
con Bersani e vediamo chi sceglierà
Fini e come lo spiegherà ai suoi...».
L’atteggiamento del Cavaliere dipen-
derà da ciò che si verificherà «tra gio-
vedì e venerdì», quindi. Perché se do-
vesse apparire chiaro che «la fiducia è
a rischio» potrebbe inventarsi «qual-
che uscita simil-predellino» chiaman-
do «il suo popolo alla guerra». Nel
frattempo dispensa certezze come se
avesse la fiducia in tasca. «I tentativi
di farmi salire al Colle prima del 14
sono semplicemente ridicoli», com-
menta con i suoi. I fedelissimi assicu-
rano che è «certo di poter dare le car-
te». Perché «se il governo dovesse an-
dare sotto potrebbe chiedere, a ragio-
ne, le elezioni anticipate. Se, cosa più
probabile, dovesse ottenere il via libe-
ra dal Parlamento potrebbe decidere
i passi da una posizione di forza». Pao-
lo Bonaiuti ironizza sugli «stregoni
che pronosticano disastri» e che «re-
steranno senza lavoro visto che il go-
verno avrà la fiducia». Convinto che
«Fini si dibatte dentro un tunnel» e
che tra il Presidente della Camera e

PrimoPiano
Manovre occulte

ROMA

La strategia di Italo
Finte aperture, crisi vera

Ancora una giornata convulsa,
di trattative, finte, rilanci,
bluff. Bocchino: «Dimissioni di
Berlusconi, così avrà il nuovo
incarito in tre giorni». Il segre-
tario del Pd: «Sarebbe il quar-
to governo, basta così».

Napoletano, giornalista, editore
(de “il Roma”), il 43enne Italo

Bocchinoera accusato di essere il più
berlusconiano degli ex di An: per via
del looksbarbato,preciso,elegante, il
parlare affettato. Poi si è trasformato
nel pasdaran della rivoluzione finia-
na.Èdi fatto ilnumeroduediFuturoe
Libertà.

p Si lavora per l’intesa dell’ultimo secondo con Fini. L’incertezza del voto di fiducia avvicina le parti

p Bersani: «Ma quale bis o quater, basta con il premier». Bocchino: dimissioni e reincarico in 72 ore

NINNI ANDRIOLO

Il personaggio

IL COMPLEANNO Oggi una delle persone più importanti, stimate, amate di
questo Paese compie 90 anni. Tanti complimenti e auguri a Carlo Azeglio Ciampi.
Livornese,giàazionista,poigovernatoredellaBancad’Italia,poipresidentedelconsi-
glio, artefice del risanamento dello Stato. E dunque presidente della Repubblica.

Oggi 90 anni, auguri presidente Ciampi

Berlusconi, patto per salvarsi
«Facciamo la legge elettorale»
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A
Montecitorio è caccia da
giorni a «mr. Un Milio-
ne», la cifra tonda offer-
ta a un deputato delle op-
posizioni pur di portarlo

a votare contro la sfiducia a Berlusco-
ni. Ed è caccia aperta, anche, «ai due
deputati del Pd» di cui si narra il voto
a sorpresa a favore del premier che
diverrebbe palese solo al momento
della chiama dei deputati per il voto
martedì sera. Questo ed altro mette
in giro la propaganda dei reclutatori
quando il conto alla rovescia verso il
14 dicembre segna -5 al momento
della verità. Sempre che la “verità”
non spunti fuori prima da qualche ac-
cordicchio oltre il novantesimo tra
Pdl e Fli.

Conta e relativa compravendita
(«uno spettacolo terribile» lo bolla
Maurizio Migliavacca del pd) è fer-
ma a quanto riferito ieri dall’Unità.
Al Senato, dove si voterà una mozio-
ne di fiducia a Berlusconi, il premier
avrà ampia maggioranza, tra i
161-163 voti (maggioranza necessa-
ria 158 senza i senatori a vita). An-
che gli indecisi del gruppo Misto, ad
esempio l’ex pdl Enrico Musso, avreb-
bero molta fiducia nel discorso che il

Presidente del Consiglio terrà a pa-
lazzo Madama dove parlerà la matti-
na del 13 prima che alla Camera. A
Montecitorio, dove invece andrà ai
voti la doppia mozione di sfiducia
Pd-Idv e Fli-Udc-Api la situazione è
ancora fluida «ma sotto controllo» fa
sapere un reclutatore in nome e per
conto del Cavaliere: 314 voti a favo-
re del premier, 307 contrari, tre aste-
nuti (Fini e i due delle Minoranze lin-
guistiche) e sei assenze di cui due
gravidanze (Cosenza, Fli, e Mogheri-
ni, Pd) e almeno quattro tattiche,
cioè volute. Una situazione ribaltata
rispetto a quella prevista da Bocchi-
no due giorni fa: «Abbiamo 317 voti
(alla Camera la maggioranza neces-
saria è 314 senza contare assenze e
astensioni che abbassano il quorum,
ndr)».

Lega e Pdl e sigle minori come Re-
pubblicani e Noi-sud partono da 309

voti sicuri. Ci sono dunque cinque
deputati in più pescati tra le opposi-
zioni e i centristi. I nomi circolano
insistentemente da 48 ore: l’ex Pd
ed ex Federmeccanica Massimo Ca-
learo; l’ex Api e ora Misto Bruno Ce-
sario; l’ex leghista ora Lib-dem ma
negli ultimi giorni già transitato
per qualche ora con Francesco Pio-
nati (Adc) Maurizio Grassano arri-
vato alla Camera al posto di Cota
ma non gradito al Carroccio per via
di qualche vecchio sospeso di tipo
giudiziario; l’ex Fli e ora Misto
Giampiero Catone, editore della Di-
scussione. Manca la quinta casella
che sembra occupata da Domenico
Scilipoti, medico e agopuntore mes-
sinese arrivato a Montecitorio con
l’Idv di Di Pietro. Stamani sono an-
nunciate varie conferenze stampa,
prima Rutelli poi Calearo, Cesario
e Scilipoti insieme per fare pulizia
tra chiacchiere e verità. Di sicuro
Domenico Scilipoti sta passando
qualche guaio suo personale di cui
era stato tenuto all’oscuro il vertice
del partito e di cui oggi il vertice del
partito non può non tenere conto
specie se si dovesse andare a votare
e compilare nuove liste. Per essere
più chiari, fin da settembre Di Pie-
tro avrebbe espresso più di un dub-
bio sulla ricandidatura di questo de-
putato. E’ venuto fuori infatti che
Scilipoti è indagato dalla procura
di Barcellona Pozzo Li Gotto (Mes-
sina) per falso in scrittura privata e
calunnia. Non solo: sarebbe già an-
che condannato a un risarcimento
di oltre 200 mila euro e avrebbe im-
mobili pignorati. E’ una vicenda lo-
cale, una storia di incarichi affidati
a un professionista e poi negati, per
la quale però Scilipoti ha bisogno
di sapere di essere ricandidato.

Anche ieri il deputato siciliano è
stato vago: «Voterò col partito fin-
chè starò nel partito, cioè oggi sì
ma tra qualche ora chissà..». E a
sua volta accusa: «Sono stato mi-
nacciato dal mio partito...». Così
van le cose alla compravendita del
voto. E non è finita qua. ❖

Casini «le posizioni divergono», il Ca-
valiere prepara il discorso alle Came-
re del 13 dicembre. Oggi riunirà lo sta-
to maggiore Pdl per fare il punto. Nes-
suna mediazione, quindi: «prima la fi-
ducia e poi sitratta».

Questa «determinazione» - spiega-
no - ha costretto Bocchino a «prende-
re contatti«. Il capogruppo Fli a Mon-
tecitorio smentisce il faccia a faccia.
L'altro ieri, però, a Palazzo Grazioli
ha incontrato il capo del governo. Da-
vanti «a testimoni» come Letta e Alfa-
no - assicura un esponente Pdl - Berlu-
sconi «ha ascoltato la proposta finia-
na: dimissioni prima del 14, crisi pilo-
tata e reincarico garantito». Il Fli ha
raccolto le firme in calce alla mozione
di sfiducia «anche tra i suoi moderati,
dando la certezza di un Berlusconi bis
a portata di mano. Rifiutando il passo
indietro, però, Silvio li ha spiazzati e
ora senatori e deputati scalpitano».
«Io sono stato eletto dal popolo», così
il premier avrebbe risposto a Bocchi-

no. «Proprio voi mi chiedete una crisi
extraparlamentare?». Berlusconi è
tornato a offrire «un patto di legislatu-
ra». La riforma della legge elettorale?
No «all'innalzamento della soglia per
il premio di maggioranza», sì alla rein-
trodurre delle preferenze. All’espo-
nente Fli, poi, il Cavaliere ha chiesto
«un impegno concreto per favorire la
fiducia» e ha proposto l'avvio di tratta-
tive se il Parlamento dovesse dare via
libera all’esecutivo. Una strada, que-
sta, che farebbe guadagnare al pre-
mier «un mese di tempo». A gennaio,
poi, se i finiani dovessero «stare ai pat-
ti», si potrebbe procedere al rimpasto
che allontanerebbe le elezioni - Berlu-
sconi le immagina a fine marzo - con
la prospettiva di «allargare la maggio-
ranza facendo entrare l’Udc nell’ese-
cutivo». In un secondo momento, pe-
rò, senza fretta. Adesso, spiegano i fe-
delissimi del premier, «la palla è nelle
mani di Fini». «I futuristi dicono che
Berlusconi è cotto e che loro rappre-
sentano il nuovo - commenta l'ultrà
Pdl, Straquadanio - Silvio avrà pure
qualche acciacco mediatico, ma loro
sono bolliti. Sono il nuovo che avan-
za? Macché sono gli avanzi del vec-
chio...». Berlusconi vuole «la conta»
convinto «di vincere». O con le elezio-
ni o con rimpasto, senza dimissioni e
senza transitare «prima» dal Colle. ❖

L’offerta del premier

Fra gli altri timori dei
finiani l’eventualità
delle elezioni anticipate

Si sarebbe visto
con Bocchino offrendo
un patto di legislatura

Paure

P
«Le notizie sulla compravendita dei parlamentari, in vista dellamozione di sfiducia,

confermanoancoraunavoltachequestogoverno,oltreadessere incapacediaffrontaree
risolvereiproblemiveridelpaese,statrascinandol'Italiasemprepiù inbassosotto ilprofilo
morale». CosìMaurizioMigliavacca, coordinatore Pd.

cfusani@unita.it

«Non si corrompa l’anima del
popolo». Nella ricorrenza dell’Imma-
colata Concezione torna a lanciare il
suo allarme contro la deriva del Pae-
se il presidente della Conferenza epi-
scopale, cardinale Angelo Bagna-
sco. Lo Stato - aggiunge- deve «pre-
servare e rinvigorire» questa anima.
Parla di popolo: il terreno su cui na-

sce e si costruisce lo Stato, che «non è
costituito dall'economia o dalla buro-
crazia o dalla politica», ma da una co-
munità di persone che ha un suo «or-
dine spirituale ed etico», una «sua
anima». Questa rappresenta «la spi-
na dorsale della nazione». Se questa
«si corrompe», denuncia, «allora il
popolo diventa fragile, e lo Stato si

indebolisce e si snatura». Da qui il
suo invito a tener ben ferma «la co-
scienza dei valori comuni e della
propria identità culturale», arricchi-
ta dalla dimensione di fede. Per
questo lancia il suo invito a «mante-
nere e alimentare una concezione
alta e nobile dell'uomo, della vita,
della libertà vera, della carità frater-
na, della distinzione tra bene e ma-
le» che ha generato lo «spirito» del
nostro popolo e che ha intessuto la
nostra storia». Per questo non va
smantellato questo patrimonio e
va impedito che «venga corroso in
nome di nominalismi vuoti». R.M.

PARLANDO

DI...

Mercato
dei voti

Scilipoti (Idv) «tentato»
tra guai e debiti
5 voti per salvare il Cav
Il deputato Idv scioglierà oggi i dubbi. Con lui Cesario e Calearo.
Verso il sì ancheGrassano eCatone. Pdl e Lega e cespugli a
quota 314 voti. Opposizioni ferme a 307, 3 astenuti e 6 assenti

La compravendita

CLAUDIA FUSANI

Bagnasco: per il Paese
servono valori comuni

9
GIOVEDÌ

9DICEMBRE
2010



Foto Ansa

PrimoPiano
Arcore e dintorni

I pizzini del Presidente. Lunghe me-
morie scritte distribuite durante le
riunioni con i vertici del partito. Co-
minciano ad essere troppe, e trop-
po scivolose, le faccende su cui è ne-
cessario fornire versioni uniche e
univoche. Meglio non correre ri-
schi e rinunciare all’improvvisazio-
ne. In uno degli ultimi incontri con-
vocati a palazzo Grazioli, circa die-
ci giorni fa, per fare il punto sulla
crisi di governo, Berlusconi si è pre-

sentato con tre di queste memorie.
Due giudiziarie sul caso Mills e sui
dibattimenti «convenzionalmente
chiamati diritti Mediaset», a ribadi-
re come il nodo processi nonostan-
te i proclami sia ancora urgente e in
cima ai suoi pensieri. Il terzo riguar-
da l'ultima fatica del Cavaliere. S'in-
titola «Appunto Ruby». E comincia
così: «E' tutto molto semplice così
come emerge chiaramente anche
dalle verifiche svolte dagli avvocati
(...)Tutte le notizie apparse sulla
stampa erano false e appositamen-
te costruite per delegittimarmi».
Tre pagine e mezzo in cui ricorre
soprattutto un concetto ripetuto an-
che a voce ai presenti all'incontro:
«Con Ruby non ho fatto nulla di ma-
le, anzi non ho fatto proprio nulla,
insomma non ci sono andato a let-
to...». Come se fosse solo questo il
problema.

L’appunto insiste su due passag-

gi delle vicenda per cui sono indagati
a Milano, per favoreggiamento della
prostituzione, il direttore del Tg4
Emilio Fede, il cercatore di Veline Le-
le Mora e il consigliere regionale Ni-
cole Minetti: l’intervento del pre-
mier sulla questura per rilasciare «la
nipote di Moubarak»; le feste ad Ar-
core. Nella versione di Silvio, con-
traddittoria, senza date di riferimen-
to, con evidenti salti logici, è la giova-
ne marocchina - 18 anni il 2 novem-
bre e minorenne all'epoca dei bun-
ga-bunga ad Arcore tra febbraio e lu-
glio 2010 - ad essersi inventata tutto,
a cominciare dalla parentela con il
presidente egiziano. «In una testimo-

nianza rilasciata agli avvocati - si leg-
ge nell'appunto - (Ruby ndr) ha affer-
mato di non aver mai avuto rapporti
sessuali con me, di aver narrato a tut-
ti una lunga e penosa storia di disa-
gio familiare e di difficoltà economi-
che, di avere 24 anni e di essere la
nipote del presidente egiziano Mou-
barak». L'obiettivo è sminare uno dei
passaggi più imbarazzanti della vi-
cenda, l'intervento del premier pres-
so la questura di Milano quando a
giugno scorso arresta la giovane per
furto. «Ecco quindi le ragioni - si leg-
ge - per le quali quando fui avvisato
che si trovava in questura e aveva ne-
cessità di aiuto ho chiesto informa-

zioni sull'accaduto. Solo questo e
null'altro. Preso atto poi che vi era
necessità di una persona che la
prendesse in affidamento, ho chie-
sto a Nicole Minetti di rendersi di-
sponibile. Se avessi saputo che era
marocchina e se non fosse stata lei
stessa a vantare la parentela con
Moubarak, mai avrei accennato a
tale particolare durante l'identifica-
zione della polizia».

Il passaggio dell’appunto dedica-
to alle «cene ad Arcore» è il più, ver-
rebbe da dire, spiritoso. Sui giorna-
li «solo indecenti speculazioni». Ec-
co la verità: «Le rare cene che vi so-
no state a casa mia non di lavoro
sono davvero pochissime perchè il

tempo a disposizione è davvero po-
co». Comunque, «sono state sentite
(nell’ambito delle indagini difensi-
ve dell’avvocato Ghedini) oltre cin-
quanta persone, personale di servi-
zio, di segreteria, autisti, personale
di sicurezza, d’intrattenimento,
ospiti fra cui molti professionisti di
chiara fama e hanno tutti conferma-
to l’assoluta correttezza di quelle ra-
re serate... nel dopocena in quella
che non è certo una discoteca ma
una sala musica e sala proiezione vi
era sempre un addetto al bar, uno
alla musica, vario personale di ser-
vizio nonchè personale di sicurez-
za... serate normalissime in cui si
cenava, si ascoltavano canzoni, un
po’ di musica dopo cena prevalente-
mente bevendo analcolici e chiac-
chierando tra amici, una situazio-
ne di assoluta trasparenza». Le sera-
te ad Arcore, quindi, quasi un tè tra
signore distanti anni luce dai festi-
ni hard e dai bunga-bunga raccon-
tati da Ruby. Il premier, poi, ospite
scrupoloso e timorato dei costumi
che sulla propria sicurezza promet-
te: «Mi sono fidato degli amici. Sa-
rò più prudente». ❖

Il documento

Ruby e la sua partecipazione comeospite alla discoteca Il Karma aMilano

cfusani@unita.it

pAi vertici del Pdl il premier distribuiscememorie scritte sui processi e sulle serate ad Arcore

p CasoMills, diritti Mediaset e poi le quattro pagine sull’affaire dellaminorennemarocchina

Cinquanta persone
confermano assoluta
correttezza delle serate

ROMA

I testimoni

«E’ stata Ruby a
raccontare di essere la
nipote di Moubarak»

Ruby, la versionedi Silvio:
«Solo canzoni e niente sesso»
Il premier preferisce affidare al-
le pagine scritte il punto sui ca-
si “personali” che lo tormenta-
no, dai processi di Milano fino
al caso Ruby. «Mai sesso con
lei». E sulla propria sicurezza
ammette: «Sarò più prudente».

CLAUDIA FUSANI

Il presidente egiziano
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Tra i molti sogni infranti dalla crisi
economica è stato quello dal risve-

glio più amaro: il sogno di una casa
per tutti, anche per le fasce più debo-
li della popolazione, i genitori sin-
gle con figli, i precari con un contrat-
to temporaneo, i lavoratori a basso
reddito. Persone che, illuse dalle fa-
cili promesse di mutui pluridecenna-
li a tasso ridotto, prima del crollo
dei mercati finanziari si sono indebi-
tate per costruirsi un tetto sopra la
testa e poi non ce l’hanno più fatta.
Secondo uno studio condotto dalla
Banca d’Italia su dati raccolti da Eu-

rostat nel 2007, quasi il 5% delle fa-
miglie - sul 13% della popolazione
che ha deciso di sottoscrivere un pre-
stito immobiliare - si è rivelato in
questi anni insolvente.

LE FAMIGLIE INSOLVENTI

Un dato che, insieme a quello della
Spagna, si rivela il valore più alto tra
quelli dei sette paesi europei analiz-
zati, tra cui Gran Bretagna, Francia,
Finlandia, Olanda e Irlanda). E po-
co consola sapere che il rapporto tra

le famiglie in difficoltà ed il totale
degli italiani è pari allo 0,6%, in li-
nea con le altre nazioni considerate.
Si tratta, comunque, di migliaia di
famiglie che in un caso su venti non
ce la fanno a pagare le rate. Una per-
centuale che si impenna tra i pro-
prietari di casa più poveri (14,5%), i
single con figli (10,1%), precari
(7,9%) e impiegati con contratto a
termine (8,5%), per raggiungere ad-
dirittura un caso su cinque tra i di-
soccupati (19%).

Foto Ansa

Secondo le associazioni degli utenti, sono almeno 500mila le famiglie in difficoltà con le rate delmutuo e dei prestiti vari

p La ricercadi via Nazionale: insolvente il 5%dei nuclei che hanno sottoscritto un prestito

p In difficoltà soprattutto i più poveri (15%), disoccupati (25%), genitori single (10%) e precari

La crisi economica

Bankitalia: una famiglia su venti
non riesce più a pagare ilmutuo
Secondo uno studio di via Na-
zionale, il 13,1% delle famiglie
decide di indebitarsi con le ban-
che per comprare casa, ma il
5% non riesce a rimborsare le
quote secondo la scadenza. Al-
larme dei consumatori.

LUIGINA VENTURELLI

MILANO
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«I risultati mettono in luce che in
Italia vi è un legame tra il tasso di
interesse sul mutuo e lo specifico ri-
schio di credito del cliente» si legge
nella ricerca, che punta l’indice con-
tro il differenziale del tasso d’inte-
resse concesso alle classi più o meno
rischiose, pari a 43 punti base, visto
che «il ricorso a strategie di prezzo
basate sul rischio specifico del debi-
tore sembra essere cresciuto nel
tempo». Insomma, le banche si sono
fatte più prudenti per proteggersi
dal rischio insolvenza, facendo pa-
gare più interessi a chi ha meno ga-
ranzie da offrire: «A un incremento
della probabilità di insolvenza del
mutuatario pari a un punto percen-
tuale è associato un aumento del tas-
so di interesse di 21 punti base» spie-
ga Bankitalia.

Numeri che trovano ulteriore e re-
cente nei dati raccolti dai maggiori
tribunali italiani e diffusi da Adu-

sbef e Federconsumatori, secondo
cui l’impegno sempre più gravoso
della rata del mutuo si mangia il
33% del reddito delle famiglie e si
traduce, per almeno 350mila nu-
clei, in rischio reale di insolvenza.

I PIGNORAMENTI IN CRESCITA

Le ultime stime vedono salire il nu-
mero di pignoramenti ed esecuzioni
nel triennio 2008-2010 quasi del
70% (69,35% in media). «In partico-
lare, nell’anno in corso si è registra-
to un boom del 31,8% sul 2009, con
circa 150mila case andate all’asta
dal 2008» sottolineano le associazio-
ni degli utenti. «In termini assoluti
le esecuzioni e i pignoramenti sono
saliti a 28mila nel 2010, in forte au-
mento sul dato di 21mila nel 2009 e
20mila nel 2008».

Non solo. Secondo il Codacons,
sarebbero 500mila le famiglie in dif-
ficoltà a pagare le rate: non solo
quelle del mutuo, ma anche quelle
sobbarcate con varie forme di credi-
to al consumo, come acquisti a rate,
carte di credito revolving, cessioni
del quinto dello stipendio e così via.
Ecco perché l’associazione chiede
da tempo al ministro Tremonti di ri-
vedere il regolamento sulla sospen-
sione delle rate «che sembra fatto
apposta per la moratoria Abi e per
ridurre al minimo le richieste, con
condizioni troppo limitative: dal
mutuo non superiore a 250 mila eu-
ro, cosa che esclude chi acquista in
grandi città come Roma e Milano,
all’Isee che non deve essere superio-
re a 30mila euro».❖

Tina Fey (la Littizzetto americana)
si rifiuta di andare a Cleveland: «Per-
ché non c’è l’Ikea». Potrà venire in
Sicilia, allora, perché la lunga attesa
è finita, l’alba di un nuovo mondo è
alle porte: l’Ikea sbarcherà a Cata-
nia, proiettando la Trinacria nel
mondo moderno del design low cost
e distribuendo posti di lavoro agli af-
famati: per 240 posti offerti ci sono
47mila candidati.

Risparmio e lavoro: un binomio
che sta facendo girare la testa ai sici-
liani in attesa del sole svedese da più
di tre anni. «A primavera», dicono
dall’ufficio stampa, più precisi di co-
sì perciò non possiamo essere, ma «i
lavori procedono spediti», questa
volta non sarà come tre anni fa. Una
prima apertura era stata già annun-
ciata, infatti, nel 2007, ma poi gli sve-
desi batterono in ritirata. E i maligni
si arresero alla spiegazione più ov-
via: la mafia. Dall’Ikea, però, smenti-
scono, si trattò di difficoltà «col pro-
motore». Disaccordi burocratici con
la Ico2, il general contractor milane-
se che per conto dell’azienda nordeu-
ropea si occupava dell’apertura di
Catania.

Ma adesso sono tutti d’accordo,
l’affare “gira”, e il marchio svedese
sta per sorgere sull’isola. I toni enfati-
ci non sono casuali, anzi. C’è il chiac-
chiericcio da bar e da salotto. Da Cal-
tanissetta a Messina, da Siracusa a
Palermo i siciliani - dai 20 a 50 anni -
ne fanno raro motivo d’entusiasmo,
tanto da scoraggiarsi: «Per i primi
mesi ci sarà il pienone, non si potrà
entrare». Ma ci sono anche fatti e nu-
meri che, insieme al fascino del mar-
chio, è chiaro, giustificano l’enfasi e
a un tempo svelano numerose sfac-
cettature: precariato, disoccupazio-

ne. Crisi. Marco è ricercatore univer-
sitario di 37 anni, sua moglie Rober-
ta è un assistente sociale. Assieme ai
loro due bimbi giorni fa hanno affit-
tato un furgoncino e si sono imbarca-
ti per Napoli, dritti all’Ikea: «Non
puoi permetterti un altro negozio di
design: se lì con mille euro compri
un solo mobile, all’Ikea ne compri
venti, durano meno, forse, e pure i
nostri contratti», spiega Roberta.
Ma sono tornati a casa: «Entrare al-
l’Ikea mi fa sempre quell’effetto da
spot della coop di Woody Allen, quel-
lo in cui un’intera famiglia vive lì: ec-
co, mi viene voglia di viverci», scher-
za Marco. E anche da Messina, Ger-
mana, Roberto, Maria Amelia: la so-
luzione di gruppo è molto praticata
dai siciliani. Che più volte hanno at-
traversato lo Stretto per arredare ca-
sa a Salerno: «Nonostante le spese
di viaggio, risparmiamo lo stesso»,
spiega Germana. Così che l’apertura
catanese del grande marchio, perlo-
meno, annullerà il disagio della gita
oltre mare. E già congela gli acqui-
sti: manca un divano? Aspettiamo
che apra Ikea. Solo qualche mese e
la zona commerciale di Catania por-
terà la Sicilia nel mondo moderno,
potrà venirci Tina Fey.

NUMERI E STORIE

Ma c’è altro, ci sono altre storie e ci
sono i numeri. Roberto B. ha appe-
na conseguito una laurea specialisti-
ca in tecniche e teoria dell’informa-
zione, voto: 110 e lode. Con questi
titoli aggiorna il curriculum inviato
ad Ikea Catania per la selezione:
240 posti. Ma Roberto è solo uno
dei 47mila candidati siciliani: tanti,

sono, infatti i curricula inviati al-
l’azienda. «Sono risultati che ab-
biamo già ottenuto in altre apertu-
re in meridione, ma non così tan-
ti», spiega Carlotta Guerra, dell’uf-
ficio stampa Ikea.

Un record che trova risposte nel
Dpef appena approvato dalla Re-
gione Sicilia: «Mettendo a confron-
to gli indicatori del II trimestre
2010 – si legge nel Dpef - con quel-
li di un anno prima, si rileva un ca-
lo dell’occupazione di 37 mila uni-
tà ed un aumento dei disoccupati
di quasi 20 mila. Il tasso di disoccu-
pazione è aumentato dal 13,8 al
15,1 per cento, configurando re-
cord negativi rispetto alle altre cir-
coscrizioni».

I record perciò sono tanti, e ad
effetto domino. La società svedese
«offre 240 posti – ribadisce Guerra
– più un indotto che occuperà cir-
ca 100 persone, tra servizi di puli-
zie e altre attività connesse». Ma
attenzione: dopo i primi mesi l’oc-
cupazione dell’Ikea potrebbe ri-
dursi come già successo altrove.
Mentre tremano i piccoli centri ar-
tigianali e i commerciali.

Intanto, le selezioni avvengono
«solo tramite internet, all’inizio,
poi saranno di gruppo, e poi anco-

ra individuali». E i criteri? La pri-
ma apertura italiana dell’Ikea a
Corsico (Milano), fa storia: alcuni
candidati si lamentarono della di-
scriminazione in base all’età, men-
tre con l’andare del tempo emerse-
ro anche malumori tra i dipenden-
ti che intrecciarono le braccia in
protesta perché ad uno di loro era
stata cronometrata la sosta al ba-
gno. Ma Guerra rassicura: «L’età
non avrà nessun peso sulla selezio-
ne che seguirà come è nostra politi-
ca un solo criterio: rappresentare
la popolazione locale». E per la so-
sta in bagno: «I dipendenti hanno
diritto a una pausa retribuita di 15
minuti, ed è anche vero che i nostri
negozi sono molto grandi: 31 mila
metri quadri quello di Catania, ma
nessuno sarà cronometrato, que-
sto è sicuro». Infine una notizia
per le siciliane: «Il 60 per cento dei
consumatori dell’Ikea sono don-
ne, perciò i dipendenti dovranno
rispecchiare questa realtà». ❖

Tra gli aspiranti

In un anno persi
37mila posti di lavoro
Disoccupazione al 15%

Roberto: laurea con
lode in tecniche e teorie
dell’informazione

Il Dpef regionale

RAPPORTOCENSIS

I consumatori

Gli invalidi a Sud

«Boom del 32% dei
pignoramenti
immobiliari nel 2010»

P

Il 48%delle pensioni di invalidi-

tàvienepagatonelleregionidel

meridione, in Sicilia e in Sarde-

gna. Si trattadi 508.325 assegni

su un totale di 1.053.219.

Ikea sbarca in Sicilia
e cresce l’attesa
47mila candidati,
240posti di lavoro

PALRANDO

DI...

Costi carte
di debito

VisaEuropetaglieràallo0,20%lacommissionepericommerciantidiognitransazione
conlecartedidebito(valeadire,cartedipagamentobancomateprepagate)deicircuitiVisa,
VisaElectroneVpay innovepaesi fra iquali l'Italia.Lohaannunciato ilcommissarioeuropeo
alla Concorrenza, JoaquinAlmunia.

In primavera l’apertura di Ikea a
Catania: 47mila i curricula inviati
a fronte di 240 posti di lavoro of-
ferti in un’isola che ne ha persi 37
mila in un anno. Ma l’attesa è an-
che per il design low cost e la fine
delle trasferte oltre lo Stretto.

MANUELA MODICA
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CaraUnità

Luigi Cancrini

La satira de l’Unità

Dialoghi

RISPOSTA La comunicazione schizofrenica dei «giornali» di de-
stra (Il Giornale di Feltri, Libero di Belpietro, la Padania e Il Tempo di
Roma) può essere riassunta nella formula per cui il marocchino (l’emi-
grato) è colpevole, con tutti quelli che vengono dal suo Paese, fin dal
momento in cui si pensa di poterlo accusare mentre il politico berlusco-
niano (da Cosentino a Dell’Utri) non deve essere considerato colpevole
fino al momento in cui non si pronuncia la Cassazione: pronti poi, se le
cose vanno male, a mettere in dubbio l’autorità e la funzione dei magi-
strati. Due modi di comunicare sulla giustizia in contraddizione striden-
te (e non riconosciuta) fra loro: così come accade, appunto, nel discorso
frammentato del paziente psicotico. Con una differenza importante pe-
rò perché quest’ultimo soffre la confusione in cui è immerso, non ne trae
alcun vantaggio e non è in mala fede come quei «giornali» che pensano
alle elezioni e alimentano il razzismo di quelli che pensano di meno per
aiutare Berlusconi e Bossi: spargendo un odio per il diverso che è difesa
strenua dei privilegi che hanno. O credono di avere.

Dopo i coniugi di Erba, il fidanzato di Garlasco, lo zio di Avetrana, era
arrivato, finalmente, «Il nordafricano di Brembate». Niente da fare, il
ragazzoè innocente, nonhauccisoYara, non stava tentando la fuga in
Marocco. Noi italiani non riusciamo ancora a ficcarci nella testa che il
nostro è diventato un Paesemultietnico emultireligioso.

Una comunicazione schizofrenica

GIULIA SPINOSA

Il messaggio delle
manifestazioni

Vorrei ringraziare il presidente del

Consiglio per avermi aperto gli oc-

chi.Finoamartedìhocredutodies-

sere una studentessa universitaria

del primoannoe invece SilvioBer-

lusconi mi ha svelato la realtà: so-

no fuori corso! Standoalle sueulti-

medichiarazioniinfatti,allemanife-

stazioni di protesta del 30 novem-

bre (e non solo) hanno aderito

esclusivamente gli studenti fuori

corso o facenti parte dei centri so-

ciali, mentre gli «studenti bravi» so-

no rimasti a casa a studiare. Questa

nuova «perla» del presidente del

Consiglio, insieme al risultato della

votazioneallaCamera,mihaprofon-

damente delusa. La riflessione sugli

avvenimenti della Storia e del corso

della vita ritengo sia fondamentale.

Quellochehovistoe sentito, invece,

non mi è sembrata una riflessione,

quantopiùun'analisisuperficialede-

gli avvenimenti. Perché concentrar-

si suicommentidellemanifestazioni

e/o occupazioni? Perché invece non

riflettere sul motivo che spinge tan-

tepersone (èun fatto che lo siano) a

compiereattidelgenere?Lemanife-

stazionidipersénonsonoimportan-

ti; esse rappresentano simboli attra-

verso cui le persone esprimono le

proprio ideee, inquestocaso,prote-

stano.Perdereoredi lezioneperma-

nifestareopercompiereattidiprote-

staèunsacrificiopertuttigli studen-

ti che hanno responsabilità e co-

scienzadellapropriascelta,echetut-

tavia sono pronti amettere in gioco

il proprio futuro, cercandodimiglio-

rarlo a partire dal suo fulcro centra-

le: la scuola. Tuttavia, poiché i mes-

saggi che il popolo studentesco ha

voluto inviare al governo non sono

giunti,négli sonopiaciute lemanife-

stazioni compiute, vorrei utilizzare

questo giornale per fare un appello

alministroGelminieallamaggioran-

za che ha votato a favore di questa

riforma: incontrate gli studenti a cui

staacuoretuttociò,chesisonosacri-

ficati tanto per stare sui tetti al gelo,

operriuscireasrotolareunostriscio-

ne per pochi minuti giù da qualche

monumentodimodochelovedesse-

ro tutti. Accogliete alcuni di questi

studenti a Montecitorio e discutete

insieme a loro questa riforma.

IVAN

Trenitalia contro
i pendolari

Vi scrivo per sapere cosa sta succe-

dendo con Trenitalia. Mi viene da

piangere dalla rabbia. In pratica io

prendo tutte le settimane il treno da

BolognaperOlmeneta, ilmiopaesino

inprovinciadiCremonaper tornarea

casadaimiei.SulsitodiTrenitaliafino-

ra ci sono tutti i collegamenti con tre-

ni regionali e il prezzo è di 9.45. Cam-

bio 3 treni: Olmeneta-Cremona; Cre-

mona-Fidenza; Fidenza-Bologna. Sul

sitodelleferrovienonpossopiùvede-

re i collegamentie iprezziapartireda

metàdicembre.Controlloallora lesin-

gole tratte emi accorgo che le tratte

fino a Fidenza non sono più visibili

(comemai?),ma soprattutto chedal-

la tratta Fidenza-Bologna sono stati

tolti tutti i treniregionalietrasformati

incollegamenti intercityeche ilprez-

zo di questa sola tratta costa 12 euro.

Se sarò fortunato dovrò pagare il bi-

glietto 15 euro se non 16 o 17 o cosa?

Vale a dire con un aumento di alme-

no il 50%. Ma questo governo non

eraquellochedifendevaletaschede-

gli Italiani? Si, forse degli italiani eva-

sori.

BRUNO TRAVERSARI

La Camera è chiusa

Può capitare a tanti di doversi assen-

taredal lavoroimprovvisamente, fer-

mo restando che l'improvvisa assen-

za sia giustificata daunmotivoperti-

nente,manonsi riesceacapirecome

si possa chiudere per ben quindici

giorni ilParlamentoriducendocosì in

apnea una intera Nazione. Come si

deve definire questa roba qua, scio-

pero?Oppurevacanza?Oancoraab-

bandonoingiustificatodelpostodi la-

voro.

CRISTIANOMARTORELLA

La green economy

Secondo un rapporto di Hsbc, il pri-

mogruppobancarioeuropeo, ilsetto-

re della green economy coinvolge-

rebbe un giro d'affari globale da 530

miliardi di dollari. Le società finanzia-

rie e le imprese considerano lagreen

economy come una formidabile op-

portunità per uscire dalla crisi attra-

verso l'innovazione e la crescita ri-

spettosa dell'ambiente. Anche in Ita-

lia si calcola che la green economy

crea all'anno circa 200 mila posti di

lavoro. Eccounaspettoda far risalta-

ANTONIO DI FURIA

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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reeconoscereperchéestremamente

positivo.

MARIO STADERINI*

Aproposito di Ballarò

CaroDirettore,

durante l'ultimapuntata di Ballarò ha

giustamente chiesto come fossepos-

sibile che in un sondaggio sui leader

politici più apprezzati dagli italiani ci

fossesoltantounadonna,EmmaMar-

cegaglia. Floris ha risposto dicendo

che i nomi su cui effettuare le rileva-

zioni vengono indicati dalla redazio-

ne, mentre Pagnoncelli si è lanciato

nel dire che tanto non ci sarebbero

donne in grado di ricevere vasto ap-

prezzamento.

Forse Pagnoncelli non si ricorda che

esiste una donna in Italia che pochi

mesi fa ha dimostrato di saper racco-

gliere, nonostante l'affaire Marrazzo

e i trucchi di Berlusconi, il consenso

del 48% dei voti di una delle più im-

portante regioni d'Italia e oltre il 54%

dei voti della Capitale. Il suo nome è

Emma Bonino, e probabilmente pro-

prio per questo non è stato inserito

nella lista che Ballarò ha consegnato

alla Ipsos,mentre invecec'eranoBos-

si, Grillo, Schifani, Montezemolo, Dra-

ghi, Marchionne.

Perché ripeterequantoaccadutocon

laPolverini, lanciatadaBallarò con 19

presenze in 3 anni contro le 4 della

Emma radicale?

*(Segretario di Radicali Italiani)

GIANLUCA

Ce la faremo

Egregio direttore, come si può darle

torto ? Facendo un paragone con il

mondoimprenditoriale, loStatoitalia-

noèunpaese in liquidazioneenon in

funzionamento.Oggiabbiamounma-

nagementalqualenulla interessa,nei

fatti, dell'italia e degli italiani ( al di la

dei proprio affari personali ). E allora

si faccia una cosa normale, un'azione

di responsabilitàacaricodelcdaedel

suo amministratore delegato - silvio

berlusconi. Che il 14 dicembre sia il

giorno di un nuovo inizio in cui poter

credere che ce la possiamo fare ( e

nonadaffondareancoradipiù ).Biso-

gna iniziare a ricreare lebasi di quella

fiducia che ci permetta di risollevarci

dallasituazioneattuale.Lastoriacidi-

ceche inaltriperiodice l'abbiamofat-

tamaeraancheverochechi ciguida-

vaera consepevoledelle difficoltà ed

era ad egli chiaro cosa dovesse fare.

Spero vivamente chemartedi prossi-

mo sia quel giorno. In caso contrario

possiamo dire che il peggio non l'ab-

biamo ancora visto.

LA PROFEZIA

DI

PASOLINI

POESIA

E IMPEGNO CIVILE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

INVASIONE

BARBARICA

ALLARAI

M
azzetti, Minzolini: due nomi, due idee (e
due pratiche) di servizio pubblico radio-
televisivo. Il primo tra gli artefici del più
grande successo della Rai da sempre, nel

suo genere –‘Vieni via con me’- ; il secondo affossato-
re della maggiore testata di informazione, il Tg1. Il
parallelo non è forzato, ed è un’eccezione doverosa
rispetto alla buona attitudine di non personalizzare le
polemiche. L’uno è sotto procedimento disciplinare
per dichiarazioni ad organi di stampa e uno sforamen-
to della trasmissione di centocinquanta secondi (?!);
l’altro è accusato di sperperi ed utilizzo improprio del-
la carta di credito aziendale, oltre che di un cospicuo
calo di ascolti. Sembra una novella di De Amicis, o un
Robin Hood alla rovescia. E’ una terribile, eloquente
metafora dell’azienda Rai di oggi, diretta da un Mau-
ro Masi per lo meno inadeguato. Ed è augurabile che
presto si arrivi ad un chiarimento, prima che il tempo,
inesorabile, metta la parola fine al servizio pubblico.
E sì, perché la storia spesso si incarna in un accidente
apparentemente secondario, ma capace di svelare
che ‘il re è nudo’, vale a dire che l’apparato di viale
Mazzini non ha più niente a che vedere con l’idea di
‘public service’ con tanto di canone di abbonamento e
contratto di sevizio immaginata nei primi anni settan-
ta del secolo scorso. Allora la scelta dell’azienda pub-
blica – e non era l’unica possibile- si legava a tre vinco-
li: la penuria di frequenze, la necessità di evitare for-
me di monopolio privato, l’affermazione del plurali-
smo. Nessuna delle tre, o per l’evoluzione tecnologica
nel frattempo intervenuta, o per la situazione politica
e culturale assai degenerata, è davvero attuale. E’ un
dibattito impegnativo, che riguarda e interpella l’on-
tologia stessa della Rai. Fu, a tale riguardo, di grande
rilievo il ciclo di seminari promosso dal presidente del-
la commissione parlamentare di vigilanza, Sergio Za-
voli. Tuttavia, un primo punto di riferimento concer-
ne l’etica del servizio pubblico. E questo significa che
al ‘pubblico’ è richiesto un surplus di affidabilità, di
coerenza morale, di credibilità di discorso. Ecco per-
ché le ultime vicende vanno ben al di là dei loro inter-
preti contingenti. E’ in gioco il futuro di un’azienda
erosa nelle sue fondamenta da un assalto politico viru-
lento e da scelte imprenditoriali assurde.

Augusto Minzolini, il direttore del tg1, ha risposto
alle critiche minacciando querele generalizzate. E’
purtroppo nota una simile tecnica difensiva, peraltro
assai usata nella stagione berlusconiana. Si ha l’im-
pressione di assistere alla ‘morte in diretta’ di una del-
le architravi dello stato moderno. E’ oggi richiesto -
nel secolo della rete- un salto di qualità. Il servizio
pubblico come traino della cittadinanza digitale. E un
servizio pubblico-universale della stagione cross me-
diale non può morire per un’invasione barbarica, uno
dei volti del conflitto di interessi. ❖

SENATORE PDCRITICO LETTERARIO

L
a dimensione dell’impegno civile è stata
centrale nell’opera di Pier Paolo Pasolini.
Se ne è discusso nei giorni scorsi a Napoli in
un convegno organizzato dall’Istituto Fran-

cese di Cultura. A 35 anni dalla scomparsa, alcune
sue intuizioni sui lati più oscuri e problematici della
nostra società appaiono davvero profetiche.

Oggi, però, va di moda affermare che le profezie
pasoliniane non si sarebbero realizzate, che il profe-
ta Pasolini sarebbe stato un profeta miope. È in atto,
anche da parte di intellettuali e critici di sinistra, un
certo revisionismo rispetto a Pasolini. È indicativo,
in tal senso, il recente saggio di Marco Belpoliti, Pa-
solini in salsa piccante (Guanda). Nell’analisi di Bel-
politi l’enfasi sull’omosessualità dello scrittore fini-
sce con il misconoscere altri aspetti della sua com-
plessa personalità. Quanto al fatto che le profezie
pasoliniane non abbiano colto nel segno, mi permet-
to di non essere d’accordo. Per dimostrarlo farò un
solo esempio, relativo a un argomento che a Pasoli-
ni stava molto a cuore, quello della televisione e del
suo potere coercitivo, repressivo e omologante.

Nel film La rabbia, realizzato da Pasolini nel 1962
a partire dai servizi di alcuni cinegiornali degli anni
’50, lo scrittore commenta un vecchio servizio che
dava notizia dell’inizio delle trasmissioni sperimen-
tali della Rai (prima della nascita ufficiale della tv
italiana): “Una nuova arma è stata inventata per la
diffusione dell’insincerità, della menzogna, del catti-
vo latino! Sperimentano modi per dividere la verità
e per porgere la mezza verità che rimane attraverso
l’unica voce che ha la borghesia per parlare: la voce
che contrappone un’ironia umiliante a ogni ideale,
la voce che contrappone gli scherzi alla Tragedia, la
voce che contrappone il buon senso degli assassini
agli eccessi degli uomini miti”. E i futuri telespettato-
ri vengono definiti “milioni di candidati alla morte
dell’anima”.

Guardando l’Italia di oggi, lo sgretolamento della
società civile, la perdita di dignità della politica, il
venir meno di ogni etica pubblica, il discredito in cui
è caduto il mondo della cultura con le sue istituzio-
ni, come si può dar torto a Pasolini? Come si può
non riconoscere quanto sia stato, appunto, profeti-
co? La voce che contrappone “un’ironia umiliante a
ogni ideale, la voce che contrappone gli scherzi alla
Tragedia” è la voce di chi oggi in Italia è al governo.
È la voce di chi è passato dalla televisione alla politi-
ca, e che grazie alla televisione ha ottenuto il soste-
gno di “milioni di candidati alla morte dell’anima”.
È la voce di chi, di fronte alle condizioni drammati-
che del nostro Paese, anziché trovare soluzioni ai
problemi delle persone, preferisce raccontare bar-
zellette. E Pasolini non sarebbe stato profetico? Lo è
stato, eccome. Purtroppo. ❖

La tiratura dell’8 dicembre 2010 è stata di 140.603 copie

Vincenzo VitaRoberto Carnero

I CASIMAZZETTI

EMINZOLINI
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

Prosegue la battaglia del mondo
dello spettacolo contro i tagli. E
stavolta l’intero settore è deciso
ad andare avanti fino in fondo.
Non bastano più le parole e le
rassicurazioni. Il mondo della

cultura è compatto e lancia il suo
ultimatum al governo.

Questa mattina, infatti, l’ap-
puntamento è alla manifestazio-
ne pubblica che si terrà al Caprani-
chetta, in piazza Montecitorio a
Roma alle 11. All’incontro, anco-
ra una volta, hanno aderito tutte
le sigle del settore, compresi i sin-
dacati. Agis, Anica, 100 Autori,
Federculture,˘ Slc–Cgil,
Fistel–Cisl, Uilcom–Uil, Anac. E
ancora in queste ore si moltiplica-
no le adesioni di artisti, imprendi-
tori, lavoratori di cinema e di tea-
tro, esponenti dei beni culturali, e
rappresentanti politici.

«Nel corso della manifestazio-

ne - sottolineano i promotori - sa-
ranno sottoposti ai rappresentan-
ti di tutte le Istituzioni sette punti
considerati fondamentali per la
sopravvivenza dello spettacolo e

della cultura in Italia». Temi di
estrema urgenza su cui è stata sol-
lecitata l’attenzione del governo
a più riprese, ma senza ottenere
una risposta concreta.

LACARTADEL CAPRANICHETTA

˘La “Carta del Capranichetta”, co-
me è stata ribattezzata dalle asso-
ciazioni, prevede, tra l’altro, il re-
integro del Fus 2011 almeno ai li-
velli del 2008 (471 milioni di eu-
ro), il rinnovo e il rifinanziamen-
to delle agevolazioni fiscali, cioè
tax credit e tax shelter per il cine-
ma, in scadenza il 31 dicembre
prossimo, il ripristino dei fondi
destinati al 5 per mille, l’adozione
di misure urgenti per la difesa del
lavoro di centinaia di migliaia di
addetti, messi in ginocchio non
solo dalla drammatica crisi, ma
anche e soprattutto dall’assenza
di politiche culturali da parte del

La protesta degli attori e degli operatori del settore cinema lo scorso 28 ottobre 2010 all’AuditoriumParco dellaMusica di Roma, nella serata di apertura del Festival del Cinema.

ggallozzi@unita.it

p Il mondo della cultura non si accontenta delle parole di Bondi. Tutti al teatro in piazzaMontecitorio

p «Sottoporremo sette punti fondamentali», dicono i promotori. Questa “carta” è l’ultimo appello

Italia

ROMA

Agis, Anica, 100 Autori
Federculture, Slc Cgil,
Fistel-Cisl, Uilcom-Uil.

www.unita.it

Dopo la Scala lo spettacolo
protesta alCapranichetta
Son omolte le adesioni di arti-
sti, imprenditori, lavoratori di
cinema e di teatro, esponenti
dei beni culturali, e rappresen-
tanti politici che oggi saranno
al Capranichetta per protesta-
re contro i tagli alla cultura.

GA. G.

Gli organizzatori
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S
trano Paese il nostro. Fino
a qualche giorno fa si sot-
tolineava l’essenziale
compattezza della comu-
nità universitaria nella

protesta contro il ddL Gelmini. Una
compattezza di cui la stessa CRUI,
la Conferenza dei Rettori, doveva al-
la fine prendere atto. Si metteva be-
ne in evidenza, almeno nei mezzi di
comunicazione sia di destra che di
sinistra ancora non asserviti a tesi
precostituite, come gli enunciati di
principio (autonomia, merito, re-
sponsabilità, valutazione) venisse-
ro puntualmente disattesi nell’arti-
colato della legge. E si faceva emer-
gere come al contempo la stragran-
de maggioranza della comunità uni-
versitaria (studenti, personale tecni-
co, docenti) ritenesse importante

un intervento riformatore, ma volto
a invertire una tendenza al declino
del nostro sistema di formazione e
ricerca e non ad accelerarla.

Oggi invece sembra stia progressi-
vamente passando, anche nei mezzi
d’informazione non proprio filogo-
vernativi, il messaggio sbagliato che
la protesta dei giovani sia sì stata in-
nescata dal ddL sull’università ma
abbia cause riconducibili essenzial-
mente al disagio sociale sempre più
diffuso e finisca per risolversi in un
mantenimento dello status quo.
Con buona pace per la meritocrazia.
Nessuno vuole negare cogenza ad
analisi sociologiche e psicologiche
delle masse in tempo di crisi, come
quelle di Barbara Spinelli, Ilvo Dia-
manti o Michele Boldrin. Aiutano si-
curamente a capire le dimensioni e

la durata di un fenomeno di prote-
sta come quello cui assistiamo. Ma
risulta francamente discutibile fa-
re queste analisi «senza entrare
nel merito della riforma». Si fini-
sce per creare fittizie contrapposi-
zioni tra il movimento di protesta
e principi importanti, come la rile-
vanza del merito, dando l’impres-
sione all’opinione pubblica che
proprio di meritocrazia e della sua
esaltazione parli il ddL sull’univer-
sità. Ma questo non è assolutamen-
te conforme al testo della legge.
Ad alimentare la confusione si tro-
vano le solite frasi fatte sulla man-
canza di proposte alternative di ri-
forma. Peccato che queste propo-
ste siano tante. E ben congegnate.
Ma che non trovino spazio adegua-
to nei nostri mezzi d’informazio-
ne.

Non credo che il 14 dicembre as-
sisteremo a una palingenesi del
quadro politico. Credo tuttavia
che sia importante che, qualunque
sia la sorte di questo Governo, que-
sta nefasta riforma venga ripensa-

ta profondamente. La protesta con-
tinua, anche dopo il rinvio della da-
ta in cui il provvedimento passerà
in discussione al Senato, proprio
perché nessuno di coloro che stan-
no (in varie maniere) contestando
questo provvedimento si fa sover-
chie illusioni sulla classe politica e
i suoi trasformismi. Sono troppi i
politici che hanno espresso il loro
parere favorevole al provvedimen-
to senza sapere cosa davvero con-
tiene.❖

governo.
Questa nuova iniziativa di pro-

testa è l’ennesima messa in atto
dal mondo dello spettacolo. Ri-
corderete l’occupazione del red
carpet durante l’inaugurazione
dello scorso Festival di Roma. Il
sit in a Montecitorio in collega-
mento con Anno Zero di Santo-
ro. Lo sciopero generale di set, ci-
nema, teatri e sale di montaggio,
fino alla clamorosa protesta che
si è consumata ieri all’apertura
della stagione della Scala a Mila-
no.

APPELLOALLAPOLITICA

Con questa nuova iniziativa di lot-
ta, spiegano gli organizzatori,
˘«le organizzazioni nazionali pro-
fessionali e sindacali di quanti
operano nello spettacolo e nei be-
ni culturali intendono rivolgere
un ultimo appello a Governo, Par-
lamento e Istituzioni nell’immi-
nenza dell’adozione di provvedi-
menti fondamentali per il settore
sul quale incombe il forte rischio
di una˘ crisi gravissima».

E quindi, prosegue il comunica-
to, «chiamiamo le Istituzioni, il
Governo e le forze politiche ad un
confronto per un’assunzione di re-
sponsabilità verso le imprese, i la-
voratori, i cittadini». ❖

Domani lo sciopero
di tutti i lavoratori Rai

Sciopero di tutti i lavoratori Rai,

domani, contro il piano indu-

striale La protesta è indetta dai sinda-

cati di categoria, con l'eccezione della

Cisl. alle sigle di lavoratori e tecnici

(Slc-Cgil, Uilcom-Uil, Ugl Telecomuni-

cazioni, Snater e Libersind Conf.sal) si

èaggiuntal’adesionediUsigraichega-

rantirà, oltreai servizi essenziali, la let-

turadeicomunicati. Il sindacatodeidi-

rigenti,Adrai,manifesta lapropriasoli-

darietà devolvendo a theleton una

quotadellostipendio.Loscioperosarà

per l'intera durata di ciascun turno di

lavoro su tutto il territorio nazionale,

sedicentrali, distaccateeCentriMobili

e comunque ove presente personale

delgruppoRAI. Lemotivazioniallaba-

se della decisione dei sindacati (ecce-

zion fatta per laCisl chenonaderisce):

«lo sciopero è contro l'impostazione

delPianoIndustrialepresentatodalDi-

rettore Generale; contro le esternaliz-

zazioni, le cessioni di asset, la riduzio-

ne del personale e quella del perime-

troaziendale».Aconti fatti - sottolinea

Art.21, - «se il piano industriale presen-

tato da Masi andasse in porto, oltre

1.300lavoratoriseneandrebberoaca-

sa: una decimazione».

Esuberi

I dati Ocse-Pisa
e le bugie mediatiche
delministro

LeultimerilevazioniPISAsuilivel-
lideglistudentiquindicennivedonoun
miglioramento dell'Italia nella classifi-
ca OCSE. Ce ne rallegriamo. Sono rile-
vazioni effettuate nel 2009, dunque
nell'anno scolastico 2008-2009, l'ulti-
modelMinistro Fioroni. Le precedenti
rilevazioni PISA, rispetto alle quali c'è
statoilmiglioramento,risalgonoall’an-
no scolastico 2005-2006, penultimo
della Ministra Moratti. Un osservatore
di sinistra direbbe che i miglioramenti
sonomeritodi Fioroni.Unosservatore
didestra, calcolandoche le scuoleme-
die durano tre anni, proverebbe ad at-
tribuire almeno parte del merito alla
Moratti.Maunacosaècerta:nelmiglio-
ramentoPISAdel 2009 laGelmininon
c'entraunaccidenti. Legridadi giubilo
concuilasimpaticaMinistra(accompa-
gnatadaltamburellodelgrandeesper-
toAbravanel)sièattribuitasulCorriere
il merito del miglioramento Ocse-Pisa
2009sonoquindi l'ennesimacorbelle-
riamediatica che solo i gonzi possono
bere. Poiché il 14 dicembre si avvicina,
ci auguriamo vivamente che sia l'ulti-
ma.

GIOVANNI BACHELET

ForumNazionale Politiche dell'Istruzione PD

L’intervento

ALLAPAGINA 40-41

L’INTERVISTA

FrancescoMaselli interviene sui
tagli alla cultura e sullamobilitazione
delmondodello spettacolo

P

DOCENTEUNIVERSITARIO

Il messaggio che passa
è quello che si difenda
la situazione esistente

Dei valori tanto
sbandierati nel testo
non c’è alcuna traccia

LA POLEMICA

PARLANDO

DI...

Flashmob
aGenova

In centinaia, vestiti di nero a lutto, con in mano un libro, gli studenti delle scuole
superiorihannosfilatosilenziosi incorteo lungo lestradedelcentro,dapiazzaDeFerraria
viaSanVincenzo,permanifestarecontro lamortedellacultura. Poi si sonosdraiati a terra,
conun librosul cuore, comemorti: è stato il flashmobcontro la riformaGelminiaGenova.

RiformaGelmini

Dove è finita

lameritocrazia?
Media e politici sembrano aver dimenticato la compattezza
del fronte che protesta contro il ddl delministro dell’Istruzione
a favore di analisi sociologiche fatte «senza entrare nel merito»

GIULIO PERUZZI

Lo status quo

I contenuti
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L
a facciata di San Petro-
nio se ne sta riparata die-
tro un gigantesco telone,
ai passanti è concessa so-
lo lo gigantografia del-

l’originale, che rimane dietro, a cu-
rare le ferite del tempo. Ecco, que-
sta è Bologna a fine 2010, una città
appartata che aspetta che le cicatri-
ci si rimarginino. Cofferati, che fu ac-
colto come un salvatore e poi molto
odiato, è un ricordo lontano, il
“sindaco breve” Delbono patteggia
in tribunale per salvare la cattedra
all’Università, Cevenini è tornato
sulle tribune del Dall’Ara, dopo che
un malore lo ha fermato a un passo
dal «sogno di una vita». E la Bologna
politica si affanna per ritrovare un
ruolo. E un senso. Visto che un anno
con la commissaria Cancellieri sem-
bra aver abituato i bolognesi all’as-
senza della Politica, e i risultati del-
la classifica del Sole 24 ore, con Bo-
logna rientrata nella Top Ten, con-
fermano questa impressione.

Il segretario del Pd, il quaranten-
ne Raffaele Donini, si affanna a spie-
gare che «quel risultato è frutto del-
la semina che abbiamo fatto negli
anni scorsi, molti dati fanno riferi-
mento al 2009». Il candidato del Pd
alle primarie, Virginio Merola, 55
anni, ex assessore all’Urbanistica di
Cofferati, fa di più: bussa alla porta
della commissaria per suggerirle di
evitare «gli aumenti nelle tariffe di
nidi e materne». «Il commissario fa
quello che può, ma c’è bisogno di po-
litica, non è tempo per l’ordinaria
amministrazione». Ma anche que-
sto ragionamento la dice lunga sul
momento difficile: il Pd deve dimo-

strare che «di politica c’è ancora bi-
sogno», nella città che è stata la ve-
trina della sinistra italiana.

Alle primarie del 23 gennaio la
sfida sarà vera, e persino dura per
Merola, una vita da amministratore
(«Calvino diceva che è questa la ve-
ra politica). Contro di lui c’è Amelia
Frascaroli, ex dirigente della Cari-
tas, cattolica ma invisa alla Curia, ci-
vica ma super sponsorizzata da Ven-
dola, che tenta il bis dopo Milano.
Se vincesse lei, che i primi sondaggi
danno leggermente in vantaggio, sa-
rebbe uno tsunami.

Foto Ansa

Riceve i cittadini a casa
sua. «Non ce l’ho col
Pd, ma troppi errori...»

BOLOGNA

ANDREA CARUGATI

Dopoun annodi commissario, il centrosinistra sceglie il candidato sindaco
Il Pd alle prese con le difficili eredità di Cofferati e Delbono e l’effettoMilano
Merola (Pd) sfidato da Frascaroli, sostenuta da Sel, e dall’outsider Zacchiroli

Amelia Frascaroli

Italia

Il reportage

Una veduta del centro di Bologna tra passato e presente

Bologna senza Politica
vuol cancellare l’epoca
dell’uomo solo comando
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Leièpartita in anticipo, da mesi ri-
ceve i cittadini a piccoli gruppo nel-
l’appartamento in pieno centro dove
vive col marito pediatra e 4 degli otto
figli (tre naturali e cinque in affido).
Pantofole e maglione, ascolta speran-
ze e delusioni, tante, della miriade di
gruppi, associazioni e comitati che in
questi anni di riflusso si sono moltipli-
cati: chi pulisce i portici, chi raccoglie
le cacche dei cani, chi organizza feste
di strada e nei giardini. «C’è un tessu-
to civile intensissimo, creativo, se di-
venterò sindaco il primo impegno sa-
rà convocare tavoli con tutte queste
realtà, che sono perle preziose», spie-
ga. «Su queste primarie si sono attiva-
ti meccanismi più grandi di me e an-
che di Bologna. Ma cerco di non pen-
sarci. Vendola mi sostiene ma è un ap-
poggio delicato. Non avrei nessun pia-
cere a sconfiggere il Pd, ma gli errori
sono stati tanti, dopo Guazzaloca il
partito non si è rigenerato, Cofferati
ha deluso la grande aspettativa di par-
tecipazione...». Merola e l’altro sfidan-
te, il 38enne Benedetto Zacchiroli, ex
girotondino e poi “ambasciatore” del-
la giunta Cofferati, su questo sono
d’accordo: «Mi ha insegnato che in po-
litica bisogna decidere, ma da lui ho
imparato cosa non si deve fare: il sin-
daco non può essere un uomo solo al
comando», confessano all’unisono.
Zacchiroli si tiene fuori dal derby
Pd-Sel, punta sul sostegno trasversa-
le che va «dalle parrocchie agli indu-
striali» e sul ricambio generazionale.
Merola invece, tra Nichi e Pierluigi,
non ha dubbi: «Non basta una bella
narrazione per cambiare il Paese, la
politica non deve occuparsi di senti-
menti, ma guardare in faccia la realtà
per cambiarla». Mentre Donini ridi-

mensiona i rischi: «Bologna non è Mi-
lano, noi abbiamo incoraggiato i due
candidati civici, la Frascaroli ha re-
spinto il tentativo di Vendola di inca-
sellarla, lei e Zacchiroli non sono
estranei al Pd». Il rischio, dice Donini,
è la «disaffezione» degli elettori: alle
primarie 2008 furono 25mila, stavol-
ta arrivare a 20mila sarebbe una fe-
sta. «Il mio ruolo è di “facilitatore” del
confronto, ma la stragrande maggio-
ranza dei nostri circoli si riconosce in
Merola, è più esperto e con più chan-
ces di vincere le elezioni vere», conclu-
de Donini. Sullo sfondo c’è Romano
Prodi, che si tiene equidistante. Sua
moglie Flavia, però, sta lavorando al
programma della Frascaroli. Un’altra
spina per un Pd che qui, nella capitale
dell’Emilia di Bersani, si gioca molto
più di una sfida per il Comune. ❖

Il titolo di apertura de «Il Giornale»
di ieri era d’effetto. «I droga party de-
mocratici». Roba grossa, niente in
confronto agli «innocenti» party con
le minorenni maggiorate del Cavalie-
re. La «bufera» si sarebbe abbattuta
sul Pd della Basilicata, per un’indagi-
ne su « cocaina, appalti e ricatti», con
«il vicepresidente e molti consiglieri
regionali accusati di fare affari con i
boss». Ma basta andare a pagina tre e
leggere l’articolo di Gian Marco
Chiocci per scoprire che i democrati-
ci non c’entrano affatto con l’inchie-
sta avviata dalla Procura.

LAMACCHINA DEL FANGO

I politici, si legge, sarebbero coinvol-
ti per presunti «rapporti» con alcuni
malavitosi legati «alla quinta mafia
sconosciuta ai più: i Basilischi» ben
inseriti nella «Potenza bene». A chia-
marli in causa due pentiti: Antonio
Cossidente, « della cosca locale colle-
gata alla ‘ndrangheta» e Alessandro
D’Amato. Il primo ha fatto il nome
del vicepresidente della giunta Agan-

tino Mancuso, coordinatore regiona-
le dell’Udc, di Luigi Scaglione, eletto
nelle file di Popolari uniti e di Rober-
to Galante, già consigliere comunale
dell’Idv. Il secondo pentito, D’Ama-
to, avrebbe invece fatto il nome di
Gaetano Fierro, ex assessore regiona-
le ed ex sindaco di Potenza, del coor-
dinamento regionale dell’Udc. E i de-
mocratici che c’entrano? I suddetti
politici appoggiano o fanno parte del-
la giunta regionale guidata dal Pd Vi-
to De Filippo, e tanto basta.

Tutto ruoterebbe intorno ad affari
legati alla calciopoli lucana (l’anno
scorso è stato arrestato il presidente

del Potenza calcio, Giuseppe Posti-
glione accusato di scommesse e di
aver venduto le partite), alla costru-
zione di un nuovo stadio e a scambi
elettorali. Cossidente dal carcere rac-
conta anche di aver saputo da un
boss, Aldo Fanizzi, compagno di de-
tenzione, della fornitura di cocaina a
Scaglione. «Vero? Falso? Le persone
tirate in ballo dal pentito respingono
le rispettive accuse», si legge sul Gior-
nale.

Un’operazione, quella messa a ti-
ro dal quotidiano di famiglia del pre-
mier che non è andata giù ai demo-

cratici lucani: ieri il segretario re-
gionale, Roberto Speranza, dopo
aver parlato al telefono con Pier Lui-
gi Bersani, ha dato mandato ai pro-
pri legali di presentare una richie-
sta di risarcimento danni per
200mila euro al quotidiano. «In
quell’articolo - dice Speranza- nes-
suna ipotesi viene avanzata per al-
cun esponente del Pd e si cerca di
buttare fango su persone per bene
appartenenti ad altri partiti, pur se
nemmeno interessate d semplice
sospetti, solo perché condividendo
responsabilità di governo in una
giuda Pd, potrebbero fornire un ag-
gancio che alla fine nemmeno rie-
sce».

Un’altra azione giudiziaria è sta-
ta avviata anche da Mancusi. «Cer-
cherò - dice- io di dare una risposta
all'interrogativo inevaso nell'artico-
lo che mi riguarda: ma di che cosa
sono accusato? La risposta è chia-
ra: non sono accusato di niente.
Un collaboratore di giustizia dice
che una volta andando allo stadio
gli vennero presentati alcuni soste-
nitori del Potenza tra i quali c'ero
io. Non c'è un altro incontro, una
telefonata, un saluto fugace, nelle
stesse dichiarazioni del collabora-
tore di giustizia nè di altri. E quan-
to a me, quel particolare non lo
escludo, come non escludo la possi-
bilità - ha concluso Mancusi - di
aver stretto la mano a centinaia di
altre persone ai bordi di un campo
di calcio».❖

mzegarelli@unita.it

p Campagna di fango contro i democratici, magli indagati sonoUdc e Idv

p I fatti avvengono in BasilicataDimenticata la coca nelle ville del premier

«Nessuna ipotesi viene
avanzata per alcun
esponente del Pd»

«Bologna non è Milano,
i due civici li abbiamo
incoraggiati noi...»

P

ROMA

È quasi un invito a sciogliersi
quello lanciato al Pd da Nichi Vendo-
la, che propone ai Democratici di dar
vita, insieme, a un nuovo partito del-
la sinistra, attraverso il lavacro delle
primarie. Una proposta che ha susci-
tato l’irritazione di Bersani, e il «niet»
di tutte le anime del partito. Vendola,
nell’introduzione al volume «Riapri-

re la partita» (che raccoglie i discorsi
al congresso di Sel), propone al Pd di
creare insieme un più «vasto albero»
e cioè un grande «partito della sini-
stra». «Abbiamo fatto nascere un par-
tito - spiega il leader di Sel - che si
augura di restare in vita solo per il
tempo necessario e che nel proprio
Dna ha inscritto non l’istinto di so-

pravvivenza ma la tensione verso la
nascita di qualcosa di più grande». Il
leader di Sel ha intimato il Pd a non
perseguire alleanze centriste, attra-
verso «giochi di palazzo, manovre di
corridoio, alchimie politiche». Davi-
de Zoggia, membro della segreteria
Pd e assai vicino al Pier Luigi Bersani,
risponde con sarcasmo: «Se Vendola
non è soddisfatto di Sel e lo conside-
ra un partito “a tempo” ne parli con i
dirigenti di Sel. Il Pd è aperto ma non
è intenzionato a partecipare a nessu-
na ripartenza». «Il Pd deve aver chia-
ro che è nato non per fare la sinistra»,
tuona Beppe Fioroni. ❖

Il segretario regionale Pd

Donini, segretario Pd

PARLANDO

DI...

Primarie
a Trieste

Domenica 12 dicembre a Trieste si svolgeranno le primarie del centrosinistra per la
sceltadelcandidatosindaco.Treinomi inlizza: ilsegretariodelRobertoCosolini, ilpediatra
MarinoAndolina sostenuto dalla FederazionePrc-Pdci eAlessandroMetz, candidato civi-
co di area NoGlobal, ex consigliere regionale dei Verdi.

Drogaparty «sballa» il Giornale
Vede i democrats, ma sono altri

Di nuovo in moto la macchina del
fango del quotidiano di casa Ber-
lusconi. Ieri «Il Giornale» titola-
va: «I droga party democratici».
Ma nell’articolo, su un’indagine
in Basilicata, non risulta un solo
Pd coinvolto. Partite le querele.

MARIA ZEGARELLI

Vendola al Pd: facciamo
unnuovo partito. Coro di no
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È una città sporca, maleodorante e
con i nervi a pezzi, quella alla qua-
le, sotto la statua dell’Immacolata
in piazza del Gesù, il cardinale Cre-
scenzio Sepe cerca di donare un se-
gnale di speranza. Un grande Giu-

bileo diocesano, inaugurazione gio-
vedì 16 dicembre con una fiaccolata
dalla Stazione Marittima a piazza
del Plebiscito, perché Napoli «non è
una storia finita male», e una rifles-
sione corale lunga 365 giorni.

Ci vuole molto coraggio, di questi
tempi, e un grande amore per una
città abbandonata da tutti. L’arcive-
scovo mostra di avere l’uno e l’altro,
e posiziona la Chiesa al centro della
scena: «non è più tempo di diserzio-
ni, di nascondimenti, di posizioni di
comodo», dice guardando fisso ne-
gli occhi la folla delle autorità in pri-
ma fila.

Un’iniziativa forte, dirompente,
che però non riesce a sovrastare il

caos. Sepe parla e tutt’intorno esplo-
de la rabbia di Napoli: un concentra-
to di antiche dannazioni e nuove
emergenze sociali ed ambientali.
L’inferno è qui, nella disperazione

dei disoccupati che tirano pietre e
rovesciano cassonetti traboccanti
dandoli alle fiamme, con i sacchetti
usati per costruire barricate che
bloccano tutta la zona circostante:

via Medina, via Monteoliveto, Cala-
ta Trinità Maggiore, la stessa piazza
sulla quale affaccia una delle Chiese
più belle di Napoli, porta d’ingresso
al dedalo di vicoli bui della città gre-
co romana. Ad un invisibile segnale
prestabilito, tutte le ferite della città
moribonda si mettono a sanguinare
in simultanea. Cominciano i senza
lavoro del “progetto Bros”, un’altra
velleitaria operazione finita male, si
aggregano i disoccupati storici dei
Banchi Nuovi e il Sindacato dei La-
voratori in lotta, vicino ai Carc. A da-
re man forte arrivano guaglioni e
guaglione dei centri sociali, ce n’è
uno proprio all’inizio della piazza,
lo “Ska”: protestano contro la rifor-

Cassonetti rovesciati e dati alle fiamme durnate gli incidenti accaduti nel corso dellamanifestazionedei disoccupati e degli studenti

massimilianoamato@gmail.com

p Bruciati due compattatoriProteste a Terzigno, tentato incendio alMunicipio di Boscoreale

p Il cardinale Sepe lancia unGiubileo diocesano: «Non è più tempodi posizioni di comodo»

NAPOLI

«La situazione è grave
e non vedo soluzioni
nei prossimi giorni»

Italia

Tensioni, rifiuti e scontri
Napoli soffocanel silenzio
In una città sommersa dall’im-
mondizia e turbata dai gravi in-
cidenti fra disoccupati, studen-
ti e polizia, il cardinale chiama
la popolazione all’impegno:
«Abbiamo il dovere di tenere al-
to lo sguardo».

MASSIMILIANO AMATO

L’assessore Giacomelli
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«È un gesto inconcepibile: volevano
bruciare casa, bastava un niente e
avrebbe preso fuoco il solaio», rac-
conta ancora turbato Geminello Al-
vi, economista ed editorialista. Pro-
prio non riesce a capire chi potrebbe
aver voluto dare fuoco alla sua abita-
zione di campagna, a Isola del Pia-
no. nel pesarese. La portafinestra, al
piano terra è bruciata. Il resto è intat-
to solo perché la vicina di casa, mo-
glie del sindaco, è intervenuta a di-
sinnescare l’incedio, appiccato uti-
lizzando una bombola gpl presa da
un vicino capanno abbandonato.

Chi ha agito è stato spinto da una
profonda avversione nei suoi con-

fronti, spiega il questore di Pesaro,
Italo D’Angelo. Ma gli inquirenti al
momento escludono lo scenario più
allarmante: la pista politica, un atto
terroristico contro una persona
esposta a causa delle sue idee e del
suo ruolo. Non ci sono infatti riven-
dicazioni e il modus operandi non
fa pensare a un gruppo organizzato,
che avrebbe pianificato l’attentato e
non avrebbe utilizzato una bombo-
la di gas causalmente trovata sul po-
sto. Ma certo non si tratta di una bra-
vata.

L’ECONOMISTA E IL SUO BUEN RETIRO

«È una cosa seria, non una cosa da
ragazzini», ripete Alvi, 55 anni, un
lungo e prestigioso curriculum alle
spalle. Assistente alla Bri di Basilea
del governatore della Banca d'Italia

Paolo Baffi, membro del Consiglio
degli esperti del ministero dell’Eco-
nomia, consigliere d’amministrazio-
ne dell’azienda capitolina Acea,
membro del Consiglio nazionale del-
l’Economia e del Lavoro, editoriali-
sta del Corriere della Sera, La Repub-
blica e Il Giornale.

Isola del Piano è il suo buen reti-
ro, per amicizia, nei confronti del
sindaco uscente Paolo Adriano Batti-
stoni l’economsita si era anche can-
didato al consiglio comunale. Ma
l’unico screzio che ricorda è un dissa-
pore con il vecchio proprietario.

E anche se gli inquirenti ritengo-
no che non si tratti di un atto terro-
ristico il questore di Pesaro Italo
D’Angelo ha disposto la vigilanza
saltuaria della casa di campagna e
ha sensibilizzato la questura di An-
cona, dove Alvi risiede. Motivi per-
sonali, dunque, di cui s’ignora la
natura, che potrebbero riguardare
anche la proprietà dell’economi-
sta a Isola del Piano. Alvi avrebbe
infatti riferito anche di piccoli dissi-
di con il precedente proprietario,
che però risalirebbero a molto tem-
po fa. ❖

ma Gelmini scandendo slogan e in-
tralciando il traffico. Per un paio
d’ore il centro della città è un campo
di battaglia: scontri tra manifestanti
e forze dell’ordine, alla fine un fun-
zionario di polizia è costretto a farsi
medicare in ospedale e due no glo-
bal, Alfonso Borrelli, 28 anni di Tor-
re del Greco, e Ana Paula Barbosa
Rezende, 35 anni, brasiliana di na-
scita ma residente a Madrid, finisco-
no in cella per resistenza e oltraggio
a pubblico ufficiale. Il loro arresto fa
continuare la guerriglia per tutto il
pomeriggio: duecento manifestanti
si piazzano sotto la Questura recla-
mando la liberazione dei due com-
pagni; la tregua scatta solo in sera-
ta, con le strade che si ripopolano di
turisti e napoletani costretti allo sla-
lom su marciapiedi cancellati dai cu-
muli di monnezza.

Ma è una normalità destinata a ri-
manere carica di tensione chissà per
quanto tempo ancora. Il malessere
che scuote Napoli dalle fondamenta
sembra vicinissimo al punto di non
ritorno, e le parole del cardinale Se-
pe («Non è tempo, vorrei gridarlo in-
sieme con tutta la mia chiesa di la-
mentazioni e di vesti stracciate: ab-
biamo il dovere di mantenere alti i
nostri sguardi») a stento riescono a
scalfirlo. Il sogno di un Natale senza
monnezza per le strade è destinato
a rimanere tale. Lo fa intendere con
chiarezza l’assessore all’Igiene Urba-
na, Paolo Giacomelli, che in serata
aggiorna il bollettino quotidiano
dal fronte rifiuti: «La situazione re-
sta molto grave perché non vedo so-
luzioni nei prossimi giorni». L’otti-
mismo sbandierato dal premier sa-
bato sera dopo un incontro a Palaz-
zo Chigi con il prefetto Andrea De
Martino («entro pochi giorni riporte-
remo Napoli al suo splendore») ha il
sapore amaro dell’ennesimo sberlef-
fo. Gli impianti di trito vagliatura
(Stir) sono saturi, come le discari-
che, le raccolte straordinarie degli
ultimi giorni (ieri notte i compatta-
tori hanno sollevato da terra 1300
tonnellate, l’intera produzione gior-
naliera della città) prima o poi si fer-
meranno, perché i camion non rie-
scono a conferire da nessuna parte.
E sotto il Vesuvio riparte la protesta
con nuovi assalti ai compattatori. I
manifestanti ne hanno bloccati due.
Gli autisti hanno dovuto consegna-
re le chiavi, i mezzi sono stati dati
alle fiamme. Poche ore dopo, verso
l’alba, ignoti hanno cercato di incen-
diare il portone del Municipio di Bo-
scoreale. Segnali inquietanti di una
possibile ripresa dell’intifada. Da Ca-
va Sari continuano a levarsi miasmi
insopportabili e sui sindaci della zo-
na sono riprese le pressioni dei comi-
tati: chiedono nuove ordinanze di
divieto dei conferimenti nella disca-
rica maledetta. ❖

mgerina@unita.it

p La pista politica esclusa dagli inquirenti, nessuna rivendicazione

p La casa in campagna a Isola del Piano (Pesaro), il suo “buen retiro”

P

ROMA

Chi ha agito è stato
spinto da una profonda
«avversione»

PARLANDO

DI...

Poliziotta
morta

Era corsa sulla strada provinciale della Ripa per un incidente. Un’auto finita contro
deglialberi.MariaTeresaMarcocci, inpoliziadal 1990,stavaeffettuando i rilievi fotografici,
quandounodeglialberileècrollatoaddosso,uccidendola.L’autistasarebberisultatopositi-
vo al test dell’etilometro.

Attentato aGeminelloAlvi

«Volevanobruciarmi la casa»

Hanno dato fuoco all’abitazione
con una bombola Gpl posata
contro la portafinestra al piano
terra. Una vicina è intervenuta a
disinnescare l’incendio. L’econo-
mista sconvolto: «Non è una co-
sa da ragazzini».

MA.GE.

Il questore di Pesaro
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Perché sarebbe uscita, diversa-
mente dal solito, dalla porta secon-
daria della palestra? Perché nessu-
no l’avrebbe sentita urlare, se fos-
se stata costretta a seguire uno o
più sconosciuti? Perché quel can-
tiere, battuto palmo a palmo fino-
ra senza riscontri, fiutato dai cani
come luogo in cui sarebbe passata
la 13enne scomparsa? Yara Gambi-
rasio, la piccola ginnasta di Brem-
bate di Sopra, Bergamo, svanita
nel nulla ormai da due settimane,
era una ragazzina troppo semplice
e ben educata per agire in modo
diverso dalle sue abitudini.

Per questo gli investigatori che
cercano di fare luce sulla sua spari-
zione puntano sulle conoscenze
della piccola o della famiglia. Sul
microcosmo di questa adolescen-
te, descritta dai conoscenti come
totalmente dedita alla ginnastica
ritmica, con poche e buone amici-
zie, senza un profilo su Facebook,
un fidanzatino e con pochi contat-
ti sul cellulare. Secondo chi la co-
nosce, se non fosse stata costretta
con la forza Yara non avrebbe mai
accettato di cambiare quelle abitu-
dini consolidate. Dunque o è stata
indotta a farlo da un conoscente di
cui si fidava o il suo aggressore,
magari con uno o più complici, è
uno sconosciuto che ha agito in
fretta e furia ma senza lasciare al-
cuna traccia.

Almeno così pare, visto che fino-
ra sono pochi gli elementi che gli
inquirenti possono ritenere utili.
Intercettazioni ambientali e telefo-
niche, ricerche e pedinamenti, ad
oggi sembrano non aver portato a
nulla. Per questo le forze dell’ordi-

ne stanno cercando di ricostruire
tutto il mondo della piccola di Brem-
bate. Per farlo sono stati chiamati
gli esperti del Racis di Roma, il rag-
gruppamento investigazioni scienti-
fiche dell’Arma: psicologi e investi-
gatori che martedì hanno avuto un
primo lungo colloquio con i genitori
della ragazzina. A Brembate sono ar-
rivati anche gli uomini del Reparto
prevenzione crimine di Milano, ai
quali oggi si uniranno i colleghi del
Servizio centrale operativo. Tra ca-
rabinieri e polizia «c’è il massimo co-
ordinamento», ha assicurato il co-
lonnello Roberto Tortorella. Il capo
dell’Arma a Bergamo ieri è tornato a
casa Gambirasio per una «visita di
cortesia: Cerchiamo di stare vicino
alla famiglia in questa situazione di

impasse», ha detto. «Per noi la ragaz-
zina è ancora scomparsa».

Così, cadute le ipotesi investigati-
ve sul marocchino Mohammed, tor-
nato libero, prende nuovamente for-
ma l’immagine di quella Citroen ros-

sa e dei due uomini visti parlare con
Yara poco prima che sparisse. Il pri-
mo a raccontarla, alle telecamere e
ai carabinieri, è stato il 19enne Enri-
co T. Dopo di lui, un altro testimone
ha parlato della stessa macchina a

Ancora nessun risultato dalle ricerche di Yara Gambirasio, la ragazza di 13 anni scomparsa il 26 novembre scorso

«Due uomini litigavano
vicino la casa di Yara
la sera della scomparsa»

cronaca@unita.it

pDopo la scarcerazionedelmuratoremarocchino, le indagini scavano nel giro dei conoscenti

pQuella Citroen rossa che ricorre in diverse testimonianze. Proseguono senza esito le ricerche

Solidarietà dagli immigrati
«La sentiamo nostra figlia»

Ungruppodinordafricani,venu-

ti da Padova, Verona e Brescia.

Una piccola delegazione arrivata a

Brembate a portare la loro solidarietà

alla famiglia di Yara Gambirasio, «Ab-

biamo scelto l’Italia comesecondapa-

tria, sentiamo come se Yara fosse an-

che nostra figlia», hanno scritto nella

lettera consegnata ai genitori della ra-

gazza, Con un «grande abbraccio che

vuole significare solidarietà, affetto e

stima per chi hamostrato un volto ra-

roeprezioso inunafamiglia italiana: la

dignità».

MILANO

Il racconto

Italia

Yara, due settimanedi buio
E c’è unanuova testimone
Una vita regolare, pochi amici
e zero grilli per la testa. La tre-
dicenne scomparsa il 26 no-
vembre a Brembate sembra es-
sere stata inghiottita dal nulla.
La rabbia del parroco contro
l’invadenza delle televisioni.

MARCO TEDESCHI

Il gesto
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L
e fiabe spesso fanno pau-
ra perché, attraverso il
racconto, si esorcizzano
gli incubi infantili cac-
ciandoli in un mondo fan-

tastico. Come faceva Cesare Musatti
con i nipotini, fingendosi un leone
feroce. Ma cosa succede nei piccoli
se la cronaca, la più cruda e ango-
sciosa, quella sull’uccisione e morte
di Sara Scazzi, quella delle ricerche
ancora senza esito di Yara Gambira-
sio, fa irruzione nella fiaba?

Martedì sera su Rai 1 Cenerento-

la, il classico della Disney, è stato in-
terrotto da uno spot di Porta a Por-
ta. Il titolo: «Come difendere i nostri
figli?». Il testo: «Stiamo vedendo Ce-
nerentola, un film che ha fatto so-
gnare generazioni di bambini. Ebbe-
ne proprio ai bambini e ai loro geni-
tori, alle nostre famiglie è dedicata
la riflessione di questa sera: come
possiamo difendere in nostri figli?
Chi mai potrebbe immaginare che
una bambina di 13 anni scompare
in 700 metri di strada o che un'altra
di 15 finisce in un garage, così sem-
bra, almeno, e non ne esce? Faremo
una riflessione con gli ultimi aggior-

namenti sui drammatici casi di Ber-
gamo e di Avetrana, a più tardi». De-
dicata ai bambini la puntata con gli
aggiornamenti di cronaca nera da
Avetrana e Bergamo con tanto di
plastico? La cosa non è piaciuta al-
l’Osservatorio sui minori: «L’interru-
zione di Cenerentola con il trailer di
Bruno Vespa è da considerarsi nefa-
sta», sostiene Antonio Marziale, con-
sulente della Commissione parla-
mentare per l`Infanzia, che aggiun-
ge: «Spot inquietante, un condensa-
to di pochi secondi ad effetto in gra-
do di generare apprensione tra i mi-
norenni e gli adulti intenti a seguire
il capolavoro disneyano».

BrunoVespa considera «non giu-
stificato l’allarme», la redazione sa-
peva di rivolgersi a un pubblico par-
ticolarmente sensibile e «abbiamo
accuratamente evitato ogni riferi-
mento forte alle vicende di Yara e
Sara. ‘Come difendere i nostri figli’
è, purtroppo, tema all'ordine del
giorno di tutte le famiglie con figli
pre-adolescenti e adolescenti». Scel-
ta consapevole e confortata dagli
ascolti, Cenerentola a fatto da trai-
no alla trasmissione sulla paura:
26,58 di share per il film con 7 milio-
ni di spettatori e quasi tre milioni
per Vespa. Non, come in qualche
modo spera Giuseppe Giulietti (arti-
colo 21), la conseguenza di una con-
suetudine: «è così naturale per loro

dedicare gran parte del tempo ai
casi di Avetrana, Garlasco, Peru-
gia invece che all'insicurezza socia-
le che non se ne saranno nemme-
no accorti».

«Non è ammissibile - sostiene
Antonio Marziale - che una delle
rare occasioni di intrattenimento
dedicate ai bambini e alle famiglie
debba essere funestata in questo
modo». Marziale si rivolge al presi-
dente della commissione di vigi-
lanza Sergio Zavoli: «Esistono leg-
gi, per la verità ambigue, che sug-
geriscono il divieto di messa in on-
da di spot pubblicitari durante i
cartoni animati, ma laddove non
arriva la legge dovrebbe soprag-
giungere il buonsenso, la cui lati-
tanza costituisce un segnale di de-
riva etica che nuoce gravemente al
servizio pubblico». Vespa invita il
dottor Marziale nel suo salotto. Le
questioni, fra adulti, si risolvono
concedendo un po’ di visibilità.❖

Concita De Gregorio con tutta la
redazione dell’Unità partecipa con
affetto al dolore di Chiara per la

scomparsa del padre

RICCARDO AFFRONTE

Giovanni Maria Bellu è vicino a
Chiara in questo momento di
grande tristezza per la perdita

del padre

RICCARDO AFFRONTE

I colleghi della redazione toscana
de l'Unità si stringono con affetto
alla collega Chiara Affronte per la

scomparsa del padre

RICCARDO

La strage bianca

pochi metri dal palazzetto dello
sport. E ieri sera anche una vicina di
casa Gambirasio ha detto di aver vi-
sto quella sera «due uomini che liti-
gavano animatamente nella via in
cui abita la famiglia Gambirasio.
Parlavano in italiano».

Racconti da verificare, mentre le
ricerche vanno avanti. Adesso si
scandaglia anche il fiume Brembo.
Ieri sono stati controllati una ditta
che sorge a poca distanza dalla casa
di Yara e un boschetto, dove è stato
trovato un rifugio di sbandati e un
giubbotto troppo grande per essere
della 13enne. Perquisito anche un
cantiere.

Intanto monta la polemica sulla
presenza dei giornalisti in paese. A
tornare sull’argomento è stato don
Corinno Scotti, che con una lettera
al direttore dell’Eco di Bergamo si è
scagliato contro i giornalisti televisi-
vi. Il parroco ha ricordato che «la co-
munità sta vivendo uno dei momen-
ti più dolorosi della sua storia, per
una vicenda che ha portato il nostro
paese sulle prime pagine dei giorna-
li e nelle prime notizie dei telegior-
nali. Grazie a Dio - ha scritto don Co-
rinno - ci sono giornali che ci aiuta-
no a leggere questo avvenimento.
Lasci però che le dica tutto il mio
sconcerto per il comportamento di
certi giornalisti della televisione,
che nei dintorni della chiesa faceva-
no domande a dir poco insulse. Vuo-
le saperne qualcuna? - continua il
parroco - “Che cosa dicono i bambi-
ni di questa vicenda?”, “Secondo
lei, Yara è ancora viva?». ❖

Operaiomuore travolto
da un bancale dimattoni

Tragediasul lavoroieripome-

riggiopocodopole16alle for-

naci«Cugnal»diPossagnoinviaMo-

linetto(Treviso).Unoperaiodi38an-

ni, IvanoCunial, èmorto travoltoda

un bancale di coppi emattoni.

Inutili i soccorsi da parte del per-

sonaledelpronto interventodel 118.

Sul fatto indagano i carabinieri di

Crespanodel Grappa. Si cercherà di

ricostruirel’esattadinamicadell’inci-

dente che è costata la vita all’opera-

io. L'uomoèpadredidue figli picco-

li. Cunial era molto conosciuto nel

piccolo comune della pedemonta-

nae lavoravaalle fornacida20anni

diventandoresponsabiledelmagaz-

zino. Il sindaco ha fatto sapere che i

festeggiamenti in paese, organizza-

tiper lagiornatadidomani,sonosta-

ti sospesi.

Il caso

MOHAMMEDFIKRI

Dopo i giorni passati in carcere

perunerroreditraduzione, ilmu-

ratoremarocchino staper torna-

re inpatriaperunavacanza.«Ma

poi tornerà in Italia a lavorare»,

ha assicurato il suo avvocato.

P

ROMA
jbufalini@unita.it

PARLANDO

DI...

DonGallo e
«Bella ciao»

«Unamattina, mi sono svegliato...». Da dietro l’altare don Gallo e Gino Paoli accanto
intonano«Bellaciao».Lamessaèfinita.Parteilcoropartigiano.LachiesadiSanBenedettoal
porto è gremita. Si festeggiano i 40della Comunità fondata dal prete genovese. Si parla di
politica. E, aspettando il 14, ci si preparaa resistere «al peggio»che«deveancoraarrivare».

Bufera su Porta a porta
BergamoeAvetrana
durante “Cenerentola”
Il presidente dell’Osservatorio suiminori: «Trailer nefasto»
L’annuncio : «Puntata dedicata proprio ai bambini e ai loro
genitori, con gli aggiornamenti sui casi di Yara e Sarah»

JOLANDA BUFALINI
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Diciotto agosto 2009. Il Cavaliere
è in visita privata a Tunisi. La matti-
na ha un incontro con il presidente
Ben Alì. Ma il clou è nel pomerig-
gio: la partecipazione di Silvio Ber-
lusconi a «Ness Nessma» program-
ma di Nessma TV, la televisione sa-
tellitare tunisina acquisita, nel
2008, per il 50 per cento, da Media-
set e da Quinta Communications,
società di produzione di Tarak
Ben Ammar - di lui il signor B. ha
detto: «Abbiamo in comune una
lunga amicizia e la passione per
l’altra metà del cielo» - di cui è so-
cio di rilievo anche il gruppo Finin-
vest e nel cui capitale, alla fine di
giugno, è entrata, tramite la Lafi-
trade, pure Tripoli .

«QUASIMAFIA»

Affari, sempre affari. Da Tripoli a
Mosca, da Mosca a Tunisi. Venia-
mo all’oggi. E a un nuovo fronte
aperto dalle rivelazioni di Wikile-
aks: quello tunisino. I cable sono
datati 23 giugno 2008 e 17 luglio
2009, entrambi dall'ambasciatore
Usa a Tunisi, Robert F. Godec. Nel
primo, si osserva che nel Paese «an-
che se brucia la piccola corruzio-
ne, sono gli eccessi della famiglia
del presidente che oltraggiano i tu-
nisini». Si cita poi il rapporto Tran-
sparency International del 2007:
per la Tunisia si parla di «corruzio-
ne in peggioramento». «Tutto in fa-
miglia»: si intitola poi il capitolo
dedicato al presidente: «È spesso
citata come il nexus (connessione)
della corruzione tunisina. Spesso
citata come una quasi-mafia, dire
“La Famiglia” basta per intendere
a chi ti riferisci», dice l'ambasciato-

FOTO ANSA

Londra Proteste contro l’arresto del fondatore diWikileak, Julian Assange

udegiovannangeli@unita.it

pNuovi cablo Nelle carte americane sotto accusa la «Famiglia» del presidente tunisino

pGli affari del Cavaliere Le quote nella tv satellitare tunisina e gli elogi a BenAlì: un democratico

Mondo

ROMA

www.unita.it

«Tunisia, un regime corrotto
Romanon spinge sulle riforme»
Per gli americani è un regime di
«quasi mafia». Ma per il Cavalie-
re è un Paese retto da un «ami-
co, un sincero democratico...».
Con cui è possibile fare affa-
ri...È la Tunisia. Altro capitolo
dello «tsunami Wikileaks».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Gheddafi
Hanno firmato un
Trattato di
amicizia che
mette in un

angolo il rispetto dei diritti
umani. In nome degli affari
e della Libia «gendarme»
del Mediterraneo

Ahmadinejad
A parole lo
considera il
«nuovo Hitler».
Ma nei fatti, il

signor B. chiude tutte e due
gli occhi per non vedere gli
affari che l’Italia continua a
fare con Teheran

Lukashenko
In Italia ogni
critico è un
«comunista». Ma
nell’ex Unione

Sovietica il Cavaliere
sdogana anche ex
funzionari del Kgb. Come il
satrapo bielorusso

Putin
Con l’amico
Vladimir, il
premier russo
ospitato a villa

Certosa, lo legano affari e
«machismo». E una visione
della democrazia che non
ama giornalisti scomodi

re americano, che prosegue poi a
dettagliare i legami economici della
“Famiglia”, tra i quali è la moglie di
Ben Ali «a creare le maggiori ire».
«La corruzione qui è l'elefante nella
stanza: nessuno può dirlo pubblica-
mente, ma tutti sanno che questo è
il problema». Stessa linea nel secon-
do dispaccio, del luglio 2009: «Il pro-
blema: un regime sclerotico e una
corruzione crescente», titola un pa-
ragrafo dell'analisi del diplomatico
americano. In quello titolato invece
«Come sviluppare la democrazia e i
diritti umani», si precisano le nuove
direttive della politica dell’ammini-
strazione Obama, «un approccio
più pragmatico, faccia a faccia duri
ma meno critiche pubbliche», e si
precisa che serve dedicare maggio-
re impegno «per persuadere i part-

ner europei a intensificare i propri
sforzi per accelerare le riforme da
parte del governo di Tunisi. Mentre
alcuni europei (Gb e Germania) so-
no d'accordo con noi, Paesi chiave
come Francia e Italia hanno evitato
pressioni su Tunisi. Dovremmo im-
pegnarci per fargliele fare». In altri
cable, i diplomatici statunitensi e ca-
nadesi denunciano «maltrattamen-
ti e torture» nei confronti dei detenu-
ti nelle carceri del Paese, in partico-
lare quelli accusati di terrorismo, an-
che da parte dei funzionari del mini-
stero dell'Interno. Del presidente
Ben Ali, il Cavaliere ha affermato:
«Un vero amico, che ho conosciuto
ai tempi di Craxi e un sincero demo-
cratico». Un «sincero democratico»,
Zine el-Abidine Ben Ali, al potere
sin dal colpo di Stato del 1987, che è
stato eletto per un quinto mandato
con 89,6 per cento dei voti alle ele-
zioni presidenziali tenutesi nel me-
se di ottobre 2009. «Tali elezioni,
lungi dal rappresentare un vero mo-
mento democratico, hanno mostra-
to al contrario un ulteriore deterio-
ramento della situazione dei diritti
umani e delle libertà fondamentali
nel Paese», denuncia Réseau Eu-
ro-Méditerranéen des Droits de
l’Homme (Remdh)- una Ong che
riunisce oltre 70 organizzazioni per
la difesa dei diritti umani presenti in
più di 20 Paesi nella regione eu-
ro-mediterranea.

ILMAGNATE

Ma torniamo agli affari. E a un docu-
mentato articolo scritto dal corri-
spondente di El Pais a Roma, Miguel
Mora, pubblicato sul quotidiano spa-

gnolo il 30 agosto 2010 (titolo origi-
nale: Los prosperos negocios del Cava-
liere y El Coronel»). « L’artefice della
storica riconciliazione fra Tripoli e
Roma - rileva Mora - è stato, curiosa-
mente, un impresario franco-tunisi-
no: il magnate e finanziere Tarak
Ben Ammar, produttore di cinema e
televisione, amico di Berlusconi e di
Gheddafi e socio di entrambi i lea-
der nella casa di produzione e distri-
buzione Quinta Communications,
fondata nel 1990 da Ben Ammar. La
compagnia libica Lafitrade possiede
il 10% di Quinta Communications,
mentre la principale società finan-

ziaria del Cavaliere, Fininvest, ne
possedeva, al termine del 2008, il
29,67% delle azioni. Dopo un au-
mento di capitale realizzato nel
2009, il gruppo di Berlusconi man-
tiene circa il 22% della compagnia.
Due anni fa Quinta Communica-
tions e Mediaset acquistarono cia-
scuna il 25% della nuova televisio-
ne magrebina Nessma TV. Ben Am-
mar aveva allora spiegato che Nes-
sma è di proprietà sua e di Berlusco-
ni, al 25% ciascuno, e di due soci tu-
nisini per il restante 50%. Gheddafi
è entrato in Quinta Communica-
tions, ha chiarito Ben Ammar, per-

ché voleva produrre film sul mondo
arabo”....». Ben Ammar. Figura chia-
ve. Così magistralmente «racconta-
ta» da Vittorio Zincone in una inter-
vista per il Magazine del Corriere del-
la Sera (maggio 2007): «Proprieta-
rio di tv. Produttore e distributore
cinematografico. Mediatore. Finan-
ziere. Tarak Ben Ammar, 57 anni,
nato a Tunisi e cresciuto a Roma,
musulmano formato dai preti del li-
ceo Nôtre Dame, vive a Parigi e da
più di dieci anni muove pedine e spo-
sta armate sul tabellone del nostro
Risiko bancario e multimediale: ha
portato i miliardi del principe saudi-
ta Al Waleed nelle casse di Mediaset
e le parabole di Rupert Murdoch sui
tetti degli italiani. Era amico ham-
mamettiano di Bettino Craxi ed è le-
gato a doppio filo con Silvio Berlu-
sconi. È pure advisor di Vincent Bol-
loré, l’uomo delle Generali. E fa par-
te del Cda di Mediobanca, il tempiet-
to del nostro capitalismo. L’estate
scorsa fece incontrare su uno yacht
al largo delle coste greche Marco
Tronchetti Provera e Murdoch. Il
tycoon voleva comprare Telecom,
ma qualcosa andò storto...».

Non solo gas. Anche autostrade.
Come quella costiera che attraverse-
rà la Libia dall'Egitto alla Tunisia. La
realizzazione dell'autostrada,che
ha una lunghezza di circa 1.750 km,
rientra tra gli accordi del «Trattato
di Amicizia, Partenariato e Coopera-
zione tra Italia e Libia firmato a Ben-
gasi il 30 agosto 2008 da Berlusconi
e Gheddafi, che prevede il finanzia-
mento dell'opera da parte dello Sta-
to italiano. Una «torta» da oltre 3,5
miliardi di euro. ❖

Dossier diritti umani

Relazioni pericolose

La Tv cara al Cavaliere

Censura, filtri su
Internet, giornalisti
incarcerati

Autostrada che unisce
Libia, Egitto e Tunisia:
3,5 miliardi di euro

C
osì si racconta sul suo sito:
«Tarak Ben Ammar è nato
il 12 giugno 1949 a Tunisi.

Sua madre è francese, di origine
corsa, emigrata in Tunisia. Nata
cattolica, si è convertita all'islam.
Suo padre è un avvocato, in segui-
to diventa un diplomatico tunisi-
no. Tarak è il nipote di Wassila
Bourguiba, moglie del presidente
Habib Bourguiba...». Così lo «foto-
grafa» Aldo Cazzullo che lo intervi-
sta per il Corriere della Sera nella
sua casa di Parigi: «Tarak Ben Am-
mar, rappresentante dei francesi
in Mediobanca, socio e amico di
Berlusconi e Murdoch, produttore
di Spielberg e Mel Gibson, nipote
di Bourghiba il liberatore della Tu-
nisia...». Una cosa è certa: Ben Am-
mar ha sempre «rivendicato» la
sua amicizia - oltre agli affari - con
Silvio Berlusconi. E non solo. Il pro-
duttore-finanziere franco-tunisi-
no era anche amico dell’«esiliato»
di Hamamet: Bettino Craxi. Nel
processo All Iberian, o meglio, nel
primo troncone, quello che vede-
va Silvio Berlusconi accusato di
aver trasferito in nero al Psi di Cra-
xi 22 miliardi di lire, Tarak dichia-
rò che in realtà i fondi erano stati
versati a lui, per essere girati alla
causa palestinese (Ben Ammar è
stato spesso accostato all’OLP). Il
produttore venne chiamato due
volte dal Tribunale di Milano a
confermare la sua versione, ma in
nessuno dei due casi si presentò.
Nel l’aprile del 2005 è stato defini-
to dalla Presidenza del Consiglio
«personaggio del mese». A Palaz-
zo Chigi c’era l’amico Silvio.U.D.G.

Il pensiero all’amico
Bettino e all’esilio
di Hammamet

È la nuova televisione
magrebina Nessma TV:
i soci libici e tunisini

Trascorsi storici

Non solo gas

Il produttore Tarak BenAmmar

P
PARLANDO

DI...

Reali auditi
e festini

Alcol, droga, prostitute: in Arabia Saudita, sotto la coltre della severa legge islamica,
membri della famiglia reale organizzano feste scatenate. A rivelarlo è un dispaccio del 18
novembre2009, inviatodalconsoleamericanoaGeddaMartinQuinn. Ilconsoledescrivei
partyprivati frequentati daigiovani sauditinella residenzadelprincipeFaisalalThunayan.

TarakBenAmmar
l’amicodi Silvio
nipote dellamoglie
di Bourguiba

Il ritratto
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Si chiama operazione «Payback»
(Rivalsa). È la controffensiva elet-
tronica scatenata a favore di Wiki-

leaks dagli hackers simpatizzanti.
Ieri hanno preso d’assalto il sito
web della Mastercard, una delle dit-
te che ha sospeso le autorizzazioni
di pagamento online a favore del-
l’organizzazione di Julian Assange.

Altri pirati cibernetici nella notte
avevano bersagliato il sito della Pro-
cura svedese. Una ritorsione nei
confronti dell’organo giudiziario da
cui era partito il mandato di cattura
internazionale che ha portato all’ar-
resto di Assange. Quest’ultimo, sen-
tendosi ormai sul collo il fiato dei

segugi sguinzagliati sulle sue trac-
ce, si è costituito due giorni fa a Lon-
dra.

Il sito della magistratura di Stoc-
colma è tornato attivo ieri mattina
dopo un blocco durato numerose
ore. Intanto però erano finiti nel mi-
rino dei guerriglieri informatici
pro-Assange il sito e la casella
e-mail del legale che rappresenta le
due donne che hanno fornito agli in-
quirenti le prove o i pretesti per ac-
cusare di molestie sessuali il fonda-
tore di Wikileaks.

INCONTROCON I LEGALI

Lo ha rivelato l’avvocato, Claes Borg-
stroem, affermando di ritenere che
il sabotaggio sia opera «della stessa
gente che ha oscurato il sito web dei
pubblici ministeri». Costoro firma-
no le loro imprese con il nome collet-
tivo di «Anonymous» ed hanno col-
pito anche il servizio di pagamenti
online PayPal e la banca svizzera
Swiss Post Office.

Le vittime della rappresaglia
pro-Assange difendono il proprio
operato. Paypal ad esempio sostie-
ne di avere fermato i trasferimenti
di fondi a Wikileaks «perché il Dipar-
timento di Stato ci aveva detto che
quello che stavano facendo era ille-
gale». Parole del presidente di
Paypal, Osama Bedier. Quest’ulti-

mo ha successivamente fatto una
parziale marcia indietro, spiegando
che la richiesta di tagliare i ponti
con Wikileaks era nata da una lette-
ra inviata il 27 novembre scorso dal
Dipartimento di Stato Usa alla stes-
sa organizzazione di Assange. In
quel messaggio si affermava che il
possesso di informazioni segrete da
parte di Wikileaks costituiva una
violazione delle leggi.

Stamattina Julian Assange incon-
trerà i suoi legali. A Mark Stephens

si è aggiunto Geoffrey Robertson,
australiano e dunque connazionale
dell’imputato. Robertson è specializ-
zato in materia di estradizioni, ed
avrà il compito di resistere alle pres-
sioni del governo di Washington su
Stoccolma per ottenere il trasferi-
mento del suo assistito.

Roberston, che per occuparsi del
caso ha interrotto di colpo una va-
canza a Sidney, in passato difese tra
gli altri Patrick Mcgee, l'agente dell'
Ira responsabile negli anni ottanta
di un attentato ad un hotel di Bri-

Hacker in guerra
perAssange
Colpita anche
Mastercard
Gli hacker pro-Assange attacca-
no i siti web «nemici»: quello
della Procura svedese che ha
emesso l’ordine di arresto, del-
la Mastercard che ha bloccato i
pagamenti online a favore di
Wikileaks, e altri.

Foto Ansa

p Battaglia informatica Nelmirino la Procura svedese e l’avvocato della causa per stupro

p Stoccolma nega contatti conWashington per l’estradizione del fondatore diWikileaks

gbertinetto@unita.it

«Per mio padre chiedo
un trattamento
equo ed apolitico»

GABRIEL BERTINETTO

Il figlio Daniel

Mondo

Maschere da vendicatori. L’esercito degli hackermobilitato per Assange, contro la censura
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ghton dove era alloggiata Margaret
Thatcher.

Il governo di Canberra ha attribui-
to alle inadeguate misure di sicurez-
za Usa la divulgazione dei documen-
ti riservati da parte di Wikileaks: «I
responsabili sono gli Stati Uniti,
non il signor Assange», ha detto il
ministro degli esteri Kevin Rudd.
Rudd ha assicurato che ad Assange
sarà fornito l’aiuto consolare «come
per qualsiasi altro cittadino austra-
liano».

MINISTROSVEDESE

Il governo svedese nega di avere
avuto contatti con le autorità ameri-
cane sull’eventuale estradizione di
Assange. «La risposta è no», ha det-
to il ministro degli Esteri Carl Bildt,
che ieri si trovava a Belgrado, a chi
gli poneva quella domanda.

Da Melbourne si è improvvisa-
mente fatto vivo il figlio di Assan-
ge, Daniel, 20 anni, chiedendo per
il genitore un trattamento equo ed
«apolitico». Il giovane fa il program-
matore di software per computer, e
non è in contatto con il padre da
anni. ❖

Il veliero dei pirati del web
mobilitati contro la censura

P

Il simbolo

L’altro ieri gli Anonymous ave-

vano attaccato i siti di Paypal e

PostFinancereidiavervoltato lespal-

le a Julian Assange. «Combatteremo

contro chiunque cerchi di censurare

Wikileaks»,hannoscrittosuunvolan-

tino. Sullo sfondo un veliero nero.

PARLANDO

DI...

Film
eWikileaks

Per il web, Wikileaks è già un film, con Julian Assange nel ruolo di protagonista. È
questo ilgiococominciatosualcunisitieblogpro-Assangechedannoperscontata l'immi-
nente traduzionecinematograficadell'interavicendaWikileaks, divertendosi a trovare tra
le star di Hollywood unvolto chepossa corrispondere a quello di Assange.

L’uomodei PentagonPapers:
come il Vietnam, io lo difendo

Daniel Ellsberg, l'uomo all'ori-
gine dei «Pentagon Papers», la più
clamorosa fuga di notizie militari
ai tempi della guerra del Vietnam,
è tornato a difendere Julian Assan-
ge parlando di «forze potenti» in
America che cercano di soffocare la
sua campagna per la trasparenza.
«Ogni attacco contro Assange e
Wikileaks fu fatto contro di me e
contro la pubblicazione dei Penta-
gon Papers. Wikileaks ha liberato il
genio della trasparenza dalla sua
lampada molto opaca e forze poten-
ti in America che prosperano nella
segretezza stanno cercando dispe-
ratamente di rimetterlo dentro»,
ha scritto Ellsberg in una lettera
aperta firmata anche da altri gran-
di «whistleblower» (funzionari che
denunciano pubblicamente le ma-
lefatte di una istituzione) della sto-
ria: tra questi, Coleen Rowley e Si-

bel Murray dell'Fbi, l'ex ambascia-
tore britannico in Uzbekistan
Craig Murray e Larry Wilkerson,
l'ex capo di gabinetto di Colin
Powell al Dipartimento di Stato.

Le ultime rivelazioni di Assan-
ge sono state pubblicate da cin-
que dei maggiori quotidiani al
mondo (New York Times, Guar-
dian, Der Spiegel, Le Monde, El
Pais).

La Federazione internazionale
dei Giornalisti (Ifj), che raccoglie
sindacati di tutto il mondo, ha di-
feso Assange e ha accusato gli Sta-
ti Uniti di «attaccare la libertà di
espressione». Il Frontline Club,
club di giornalisti di Londra che fa
da punto di appoggio per corri-
spondenti stranieri, ha ospitato se-
gretamente Assange negli ultimi
mesi ed è stato il suo ultimo rifu-
gio a Londra prima dell'arresto.❖
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Ora si sono inventati un’altra «favo-
la». Non riescono a trovarli. Una «fa-
vola» che può sfociare in tragedia. E
in parte lo è già. Nel campo del deser-
to del Sinai dove sono prigionieri dei
predoni i 250 profughi africani, tra
cui una ottantina di eritrei, denuncia-
no ieri una «grande agitazione, che li
preoccupa, perché temono che i car-
cerieri li vogliano trasferire». A riferir-
lo è don Mussie Zerai, il sacerdote eri-
treo, presidente dell’Ong Habeshia

che è in contatto telefonico con alcu-
ni dei giovani tenuti in ostaggio. Con-
tinuano i maltrattamenti e le percos-
se, e le continue richieste di denaro
da parte dei rapitori.

SITUAZIONEDRAMMATICA

I ragazzi hanno appreso da don Zerai
dei contatti tra i capi tribù del Sinai e
i servizi di sicurezza egiziani, per arri-
vare a un rilascio. Il sacerdote è an-
che critico sull'idea che il governo egi-
ziano non sappia dove sono i prigio-
nieri: «Se sanno che sono in mano di
un unico trafficante di esseri umani,
e se uno dei nomi di località che ha
fatto il governo, Rafah, coincide con
quello che raccontano i prigionieri -
argomenta don Zerai - come si fa a
dire che non li hanno ancora localiz-
zati?». I sequestratori hanno chiesto
8mila dollari di riscatto per il rilascio
di ciascuno dei prigionieri, sottoposti
ad abusi e privazioni, denuncia l’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati (Unhcr), informato dal-
l’agenzia Habeshia. Ogni anno mi-
gliaia di persone cercano di attraver-
sare il confine egiziano per recarsi in
Israele e spesso si affidano a traffican-
ti beduini che non tengono in alcun
conto la loro sicurezza. Molte di que-
ste persone sono migranti, mentre al-

tri provengono da Paesi di origine di
rifugiati proprio come l'Eritrea. Se-
condo le linee guida dell'Unhcr, la
maggior parte degli eritrei in fuga dal
loro Paese dovrebbero essere consi-
derati rifugiati. L'Unhcr continua a
sollecitare le autorità egiziane affin-
chè sia consentito ai suoi funzionari
l’accesso a coloro che vengono arre-
stati durante il viaggio allo scopo di
determinare quali tra questi siano da
considerare rifugiati e bisognosi di
protezione internazionale. Le notizie
si rincorrono in un’alternanza di spe-
ranza e cupo pessimismo. Un gruppo

composto da 63 etiopi e di una venti-
na di eritrei è stato rilasciato da traffi-
canti di uomini nei pressi di Suez Ci-
ty. Sono stati poi arrestati dalle forze
di sicurezza egiziane per immigrazio-
ne clandestina mentre tentavano di
spostarsi verso il confine con Israele.
A riferirlo all’Ansa sono fonti della si-
curezza egiziana, spiegando che l'ar-
resto è avvenuto ad un centinaio di

Foto Reuters

Nel deserto del Sinai sono tenuti prigionieri 250 profughi eritrei

p La denuncia di Don Zerai: «Impossibile che le autorità non sappiano nulla. Temiamoper loro»

p Picchiati e affamati sono sequestrati da settimane dai trafficanti di esseri umani

udegiovannangeli@unita.it

«Vogliono 200mila
dollari, per chi non
paga è la fine»

Mondo

Eritrei schiavi
nel deserto:
«L’Egitto
non li cerca»
Stanno morendo. Uno dopo l’al-
tro. E le autorità egiziane ripe-
tono: «Non riusciamo a localiz-
zarli». La tragedia dei 250 eri-
trei da un mese nelle mani dei
trafficanti di esseri umani. Il
racconto di don Mussie Zerai.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La testimonianza
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chilometri dal confine e che questo
gruppo, che è stato rilasciato dopo
avere pagato il riscatto richiesto,
non ha nulla a che vedere con gli
eritrei che sono tenuti in ostaggio
da bande di predoni da circa un me-
se. «Tra i trafficanti - aggiunge anco-
ra don Zerai - è salito il nervosismo
anche per il tam tam mediatico sul-
la vicenda. C'è il rischio che possa-
no spostarsi insieme ai prigionieri
per far perdere le proprie tracce». Il
sacerdote Don Zerai è in contatto
con un giovane eritreo di 26 anni,
che in una telefonata ha descritto
una situazione che va peggiorando.
In grave difficoltà anche le donne
incinte e quello con bimbi piccoli:
«Non ci laviamo da un mese - ha rac-
contato una di loro - viviamo nella
spazzatura, come in una putrefazio-
ne». «La politica dei respingimenti
ha spostato i flussi migratori verso

est con l'aggravante di una situazio-
ne geopolitica ben più complessa e
con una crescita della violenza che
nè l'Italia, nè l'Unione europea pos-
sono tacere perchè conseguenza di
una politica di chiusura delle fron-
tiere», rimarca Christopher Hein, di-
rettore del Consiglio italiano per i
rifugiati (Cir).

CORSACONTRO IL TEMPO

Una denuncia penale per i crimini
di sequestro di persona a scopo di
rapina e di estorsione, tortura, omi-
cidio, lesioni gravi, minacce, traffi-
co di esseri umani. È la nuova azio-
ne del Gruppo EveryOne, organiz-
zazione internazionale per i diritti
umani. «Dopo contatti con il mini-
stero degli Interni della Repubblica
Araba d'Egitto, abbiamo depositato
un atto di denuncia al procuratore
Maher Abd al-Wahid al Cairo, e per
conoscenza al Presidente della Re-
pubblica Araba d'Egitto Hosni Mu-
barak, al Primo ministro Ahmed
Mahmoud Mohamed Nazif e al Mi-
nistro dell'Interno, il generale Ha-
bib Ibrahim Habib El Adly», comuni-
cano i tre co-presidenti dell'Ong,
Roberto Malini, Matteo Pegoraro e
Dario Picciau. «Fate presto, o mori-
remo uno dopo l’altro»: è il dispera-
to appello che giunge dal Sinai.
Non accoglierlo è un crimine. Con-
tro l’umanità.❖

Azione internazionale

«Siamo fatti dimais»
Sfilano i cortei contro
il Palazzo dei governi

È anche il tragico
portato
dei respingimenti

L’Unhcr preme sulle
autorità del Cairo:
segnali contrastanti

La denuncia del Cir

Foto Ansa

Diario da Cancun

P

Asfissiati, oppure bruciati dalle
fiamme tra le sbarre: così sono morti
83 dei quasi 2 mila detenuti in un pe-
nitenziario sovraffollato a Santiago
del Cile. Le fiamme sono divampate
molto velocemente poco minuti pri-
ma delle 6 del mattino di ieri mentre
fuori dal San Miguel - un grande com-
plesso carcerario in un quartiere peri-
ferico di Santiago - si trovavano deci-
ne di familiari dei detenuti: in occa-
sione della festa dell'Immacolata
Concezione, ieri era infatti una gior-
nata di visite da parte dei parenti dei
prigionieri. E mentre il fuoco e il fu-
mo si alzavano al cielo, attorno ai mu-
ri del penitenziario si è consumato il
dramma delle famiglie. Molte le don-
ne alla ricerca disperata di notizie sul-

la sorte dei propri cari. «Non ci dico-
no niente, vogliamo sapere cosa è suc-
cesso, dov'è mio figlio?», sussurrava
tra le lacrime Maria Jimenez, madre
di uno dei reclusi. Dopo qualche ora,
le autorità hanno iniziato a chiamare
ad uno ad uno i familiari delle vitti-
me per comunicare loro la tragica no-
tizia. Molti dei detenuti hanno perso
la vita calcinati nelle celle del quinto
piano dove è scoppiato l'incendio, al-
tri asfissiati: la loro identificazione è
molto difficile. Secondo le fonti uffi-
ciali, le fiamme sono divampate do-
po una rissa tra due gruppi di reclusi,
durante la quale sono stati incendiati
alcuni materassi. Ma c’è chi parla di
di un corto circuito a un fornello elet-
trico di una delle celle.❖

Orrore a Santiagodel Cile
Muoiono83detenuti
nel rogodella prigione

PARLANDO

DI...

Violenza
a Haiti

Violenze sono esplose ieri a Port-au-Prince e in altre città haitiane dopo l'annuncio
cheilpopolarecantanteMichelMartellyèstatoesclusodalballottaggiodelleelezionipresi-
denziali, che si terrà il 16 gennaio, nel quale si sfideranno l'ex first ladyMirlandeManigat e
JudeCelestin. Il quartier generaledel partitoal potereè statodato alle fiamme, unmorto.

DI GIUSEPPE DE MARZO*

L’incendio nel carcere SanMiguel, sotto lamanodi un detenuto sbuca dalle sbarre

«Cambiare il sistema, non il cli-
ma», questo il lemma delle due ma-
nifestazioni organizzate ieri qui a
Cancun. Una ha attraversato la cit-
tà, mentre l’altra si è diretta verso il
«moon palace», dove sono i gover-
ni, fermata da uno spiegamento
enorme di militari e polizia che la
dice lunga sulla disponibilità al dia-
logo di chi sta dentro al palazzo. A
differenza della manifestazione del
2003 contro il Wto, quella dove il
contadino Koreano Lee si suicidò in
diretta come segno di protesta per
le condizioni inumane create dagli
accordi commerciali nel suo Paese,
non c’è un nemico su cui concentrar-
si. Le manifestazioni di ieri qui se-
gnano l’inizio di un nuovo corso nei
movimenti sociali. Dopo dieci anni
dall’inizio del percorso del Forum
Sociale Mondiale di Porto Alegre, i
movimenti sono riusciti a costruire
una lettura chiara delle crisi e delle
alternative necessarie. A marciare
per la terra sono qualche migliaia,
impossibile organizzare una manife-
stazione gigantesca in questo conte-
sto ed in un luogo così difficile e co-
stoso da raggiungere. «Tutti siamo
fatti di Mais», mi dice un’indigena
Maya che sfila con una pianta di
mais in mano e nell’altra con la foto
di Emiliano Zapata, l’eroe messica-
no della rivoluzione del secolo scor-
so. «I nostri boschi sono molto di più
che un recipiente di carbonio», dico-
no le organizzazioni contadine. La
critica contro i Redd è netta. Affron-
tare il tema del disboscamento, co-
me si vuole fare con il meccanismo
dei Redd, spacciando piantagioni di
eucalipto per foreste e boschi prima-
ri che dovrebbero compensare i luo-
ghi distrutti dall’agrobussiness è pu-
ra follia.

Oggi si riprende con i seminari,
mentre la Rigas, rete italiana per la
giustizia ambientale, ha dimostrato
davanti ad una sede della Fiat, che
qui ha spostato la produzione della
500. Vittorio Bardi della Fiom, che
fa parte di Rigas, denuncia come sia
in Messico che in Italia la Fiat non
sviluppi la ricerca per modelli che
abbiano un minor impatto ambien-
tale e che riducano le emissioni.

*Associazione A Sud
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Quattro assemblee a fine mattina e
quattro a metà pomeriggio: final-
mente i lavoratori Fiat potranno di-
scutere quanto Marchionne ha pro-
posto e non ha proposto per loro. As-
semblee divise: oggi toccherà alla
Fiom (con gli interventi tra gli altri
di Landini, segretario nazionale, e
di Airaudo, responsabile auto), do-
mani a Fim, Uilm, Fismic. Una di-
stinzione che fotografa le rotture
dell’ultimo anno, con puro autole-

sionismo di fronte alla crisi, alla cri-
si dell’auto e della Fiat, di fronte alla
minaccia che incombe sullo stabili-
mento storico della casa automobili-
stica ex torinese, Mirafiori, una vol-
ta, negli anni sessanta, imponente
città fabbrica di cinquantamila ope-
rai, adesso ridotto a 15mila dipen-
denti (poco meno di cinquemila alle
carrozzerie).

Di che cosa potranno discutere i
lavoratori? Il paradosso è che Mar-
chionne, mentre chiede maggior
produttività, abbandonando il tavo-
lo della trattativa, si lascia alle spal-
le solo la pretesa di cambiar le rego-
le contro il contratto nazionale. Mar-
chionne sogna un contratto fatto in
casa, come aveva tentato in passato
e senza fortuna e per ben due volte
Valletta, sconfitto. Marchionne crea
qualche imbarazzo persino ai con-
findustriali, dopo aver fatto sapere
che lui da Confindustria se ne po-
trebbe anche uscire. L’ultima dichia-
razione di Emma Marcegaglia è di
cautela. Oggi vedrà l’amministrato-
re delegato a New York: «Voglio ca-
pire le sue esigenze e sapere fino a
che punto possiamo spingerci».
«Marchionne – commenta Giorgio
Airaudo – tenta di imporre ovunque
il modello Pomigliano e, con il suo

scetticismo su Confindustria, sem-
bra voler dire ai colleghi imprendito-
ri: se non fate come me, un poco in-
capaci lo siete. Noi, e non solo noi,
dovremmo cominciare a rispondere
che anche Marchionne sbaglia. Ba-
sta corrergli dietro. Smontiamo il
“pensiero unico”, in base al quale so-
lo lui è nel giusto, solo lui coglie le
ragioni della produttività e della
competitività. In Italia sta percorren-
do una linea al ribasso, secondo la
quale la sfida si vince comprimendo
salari e diritti, senza toccare mai il
tasto di innovazione e prodotti. Non

succede così all’estero. Non succede
così in Germania».

Che cosa racconteranno i sindaca-
listi ai lavoratori? «Rifaremo – ri-
sponde Airaudo – la cronaca della
trattativa». Perché poco altro c’è.
C’è la drammatizzazione della crisi
(anche se il mercato azionario pre-
mia Fiat: ieri 4,95 per cento in più
secondo Piazza Affari) e ci sono le

Assemblee sindacali separate oggi aMirafiori per discutere le proposte dell’amministratore delegato SergioMarchionne

p Sindacati divisi anche nel riferire ai lavoratori. Airaudo (Fiom): «Nonmolliamo il contratto»

pA NewYork faccia a faccia tra la presidente di Confindustria e l’ad del Lingotto

Economia

MILANO

Ancora una volta il
piano sconta il silenzio
del governo italiano

www.unita.it

FiatMirafiori
la parola passa
ai lavoratori
Separatamente
Oggi e domani assemblee a Mi-
rafiori per discutere le propo-
ste Fiat. Saranno separate:
Fiom da una parte Fim, Uilm e
Fismic dall’altra. A New York
Emma Marcegaglia incontra
Sergio Marchionne.

ORESTE PIVETTA

Il grande assente
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promesse: un miliardo di investi-
menti a Mirafiori, un modello Alfa
su piattaforma Chrysler, il nuovo
suv, marchio Jeep, montando a Tori-
no motori e meccanica prodotti ne-
gli Usa, per destinazione il mercato
americano. Un avanti-indietro, quel-
lo del suv, poco comprensibile: sem-
bra la ripetizione del gioco realizza-
to con la Grande Punto: a Torino
per ottenere il contributo pubblico,
in produzione solo otto mesi, quindi
il ritorno a Melfi.

Si torna da capo: la Fiom è pronta
a discutere il livello dell'utilizzo de-
gli impianti (da lunedì fino a genna-
io però in gran parte fermi per via
della cassa integrazione), il regime
dei turni e degli straordinari e una
organizzazione del lavoro più pro-
duttiva. «Ma vorremmo sapere che
cosa produrre e non siamo disposti
a metter da parte il contratto nazio-
nale». Ancora una volta il lavoro ita-
liano paga il silenzio del governo ita-
liano, incapace di imporre una di-
scussione e di rivendicare garanzie,
in cambio di investimenti: nessuna
strategia industriale. Marchionne,
lodato come il più americano dei
manager italiani, a capo della
joint-venture italo americana con
pretese da industria globale, ha capi-
to subito di dover sempre render
conto a Obama, per il «regalo» della
Chrysler, ma di poter snobbare le re-
azioni «oltreoceano», quelle dalla
sponda italiana.❖

Foto Ansa

Centosettanta milioni di euro, ragio-
nando su scala industriale, non sono
poi una cifra enorme, ma in questo
caso ancor più della somma conta
chi l’ha sborsata e per quale destina-
zione. Infatti Trenitalia, come sugge-
risce inequivocabilmente il nome, è
azienda nostrana, ed allora la sorpre-
sa è doppia, sia perché le acquisizio-
ni nel settore ferroviario non rappre-
sentano un avvenimento frequente,
sia perché l’oggetto dello shopping è
situato persino all’estero, la società
”Arriva Deutschland” il cui ambito
operativo è suggerito con altrettan-
ta ovvietà dal nome. Quest’ultima,
comunque, non è proprio un piccolo
boccone, se è vero che si tratta del
secondo operatore ferroviario priva-
to di trasporto regionale nel Paese.

Dopo le indiscrezioni dei giorni
scorsi, il via libera all'operazione è
arrivato ieri pomeriggio dal consi-
glio di sorveglianza delle ferrovie te-
desche, Deutsche Bahn (Db), pro-
prietarie dall'agosto scorso della bri-
tannica Arriva, di cui fa parte, appun-
to, Arriva Deutschland. E non ha per-
so tempo il ministro dei Trasporti, Al-
tero Matteoli, che ha subito definito
l’accquisizione come «una svolta sto-
rica per il sistema trasportistico ita-
liano e un rilevante successo delle
nostre ferrovie». Da qui l’espressio-
ne, «anche a nome del governo, del
grande compiacimento e delle più vi-
ve congratulazioni al management
del gruppo Fs (che controlla Trenita-
lia, ndr) per l'eccellente risultato rag-
giunto».

TREMILADIPENDENTI

Per quanto riguarda i termini dell'
operazione, non sono stati resi noti
ufficialmente, ma secondo indiscre-
zioni dovrebbe valere oltre 370 mi-

lioni di euro, tra prezzo di acquisto
(170 milioni, sempre secondo le vo-
ci), indebitamento e rischi legati all'
attività. E nel complesso si trattereb-
be, scrive l'agenzia tedesca Dpa, di
oltre 100 milioni in più rispetto all'of-
ferta del consorzio Veolia-Antin.
«Certo è, che per noi il prezzo d'ac-
quisto offerto è stato determinan-
te», ha commentato in un comunica-
to l'amministratore delegato di Deut-
sche Bahn, Ruediger Grube. Le Fer-
rovie dello Stato, alleate in questa
operazione al fondo franco-lussem-
burghese Cube, rilevano così un
gruppo composto da oltre 3.100 di-
pendenti e decine di società, che ha
chiuso il 2009 con 460 milioni di fat-
turato, il 3% in più rispetto a 2008.
«Il consorzio guidato da Trenitalia
conquista così un’importante quota
di mercato, pari al 5%, e si pone

l'obiettivo di sviluppare la propria
presenza nel mercato del trasporto
pubblico tedesco, particolarmente
dinamico», hanno commentato le
Fs e Cube in un comunicato. Arriva
Deutschland, aggiungono le Fs,
«ha tutte le potenzialità per cresce-
re ulteriormente in un mercato di-
namico come quello del trasporto
pubblico tedesco: l'alta qualità dei
servizi, il know-how dei dipenden-
ti, le competenze del management
potranno assicurarle successi nelle
prossime gare pubbliche». Quanto
ai motivi della dismissione, la Deut-
sche Bahn aveva rilevato il gruppo
Arriva per 2,8 miliardi di euro ed è
stata costretta dall'Autorità anti-
trust a mettere sul mercato le attivi-
tà tedesche della multinazionale
britannica, racchiuse appunto nel-
la Arriva Deutschland.❖

Tuttiassolti,tralavoratoriesindaca-
listi, per il bloccodell’inceniritoredi Tossi-
lonelfebbraio2006duranteleprotestee
l’occupazione dello stabilimento Legler
di Macomer in risposta alla chiusura del
reparto di filatura. Per il giudice , il fatto
nonsussiste: lasentenzaneiconfrontide-
gli 11 imputati è stata emessa dalla sezio-
ne di Macomer del Tribunale di Oristano
dopo otto udienze del processo che ha
visto coinvolti, tragli altri, i segretari della
Cisl edellaCgil diNuoro, IgnazioGangae
GianfrancoMussoni.Operaie sindacalisti
avevanochiestodi essere giudicati con il
rito ordinario respingendo il patteggia-
mentocon il qualealtri 22 imputati erano
usciti dal processoconcordando20gior-
ni di reclusione, convertiti nella pena pe-
cuniaria di 760 euro poi condonata per
effettodell’indulto.Pertutti l’accusaeradi
concorso in interruzione di servizio pub-
blico.L’assoluzioneè l’unicanotapositiva
nellavertenzaLegler,chenellesettimane
scorse è stata dichiarata fallita aprendo
scenari bui per i quasi 500operai.

Blocchi a Tossillo
tutti assolti
Ma la Legler è fallita

Centosettantamilioni la cifra pagata da Trenitalia per l’acquisto della tedescaArriva

mventimiglia@unita.it

pUn’acquisizioneda 170milioni di euro più altri 200 di costi collegati

pOperazione insieme al fondoCube. IlministroMatteoli: svolta storica

P

MILANO

IL CASO

PARLANDO

DI...

Vertenza
Geas

È fallita lamediazione del prefetto di Cagliari per trovare una soluzione alla vertenza
deilavoratoridell'impresadipulizieGeaschedallascorsasettimanastaparalizzandoleferro-
vuie sarde. Secondo i sindacati l’accordopropostononoffre sufficienti garanzie soprattutto
per l'immediato pagamento degli stipendi non corrisposti da agosto. La protesta continua.

Trenitalia, shopping tedesco
per le linee regionali di Arriva

Un’acquisizione nel settore fer-
roviario non è cosa di tutti i gior-
ni, se poi la conclude un’azienda
italiana all’estero la notizia è
doppia: Trenitalia ha rilevato
per 170 milioni il secondo opera-
tore privato regionale tedesco.

MARCO VENTIMIGLIA
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L’Unione europea è pronta ad an-
dare avanti senza l’Italia e a vara-
re un brevetto Ue in inglese, fran-
cese e tedesco. Le imprese italia-
ne che vorranno brevettare le
proprie invenzioni dovranno pa-
garsi la traduzione in una di que-
ste tre lingue. Dopo anni di nego-
ziati per arrivare ad un brevetto
valido in tutti e ventisette i Paesi
dell’Ue, l’esito finale del braccio

di ferro potrebbe trasformarsi
nell'ennesimo smacco europeo
per il Governo Berlusconi, già te-
nuto ai margini ogni volta che c’è
da assegnare una carica impor-
tante a Bruxelles, e in uno svan-
taggio competitivo per il sistema
industriale italiano nei confronti
di quello francese e tedesco. Ieri
a Bruxelles il commissario Ue al
Mercato interno, il francese Mi-
chel Barnier, si è detto pronto a
dare il via libera alla richiesta di
cooperazione rafforzata avanza-
ta da dieci Paesi. Si tratta della
possibilità, prevista dal nuovo
Trattato di Lisbona, che un grup-

po di almeno nove Stati membri
proceda da solo su dossier specifi-
ci, se non c’è unanimità. È quello
che è successo con il brevetto euro-
peo, su cui a novembre l’Italia e la
Spagna avevano posto il veto, chie-
dendo che si utilizzasse per tutti la
sola lingua inglese, dopo aver pro-
vato per anni a far passare l’idea
che si dovessero utilizzare cinque
lingue. «Abbiamo ricevuto una let-
tera firmata da 10 Stati membri,
Danimarca, Estonia, Finlandia,
Francia, Germania, Lituania, Lus-
semburgo, Olanda, Slovenia e Sve-
zia, che si dichiarano favorevoli, e
altri due si aggiungeranno pre-
sto», ha detto Barnier, «sono auto-
rizzato dalla Commissione a dire
che venerdì, al Consiglio Ue sulla
Competitività, saremo pronti ad
attivare la “cooperazione rafforza-
ta” sul brevetto europeo». Per il mi-
nistro dimissionario per le Politi-
che comunitarie Andrea Ronchi
«ciò che sta accadendo è inaccetta-
bile, gravissimo, contrario ai prin-
cipi del mercato unico europeo ed
irresponsabile» perché «l'adozio-
ne del trilinguismo significhereb-
be di fatto formalizzare due tipi di
Europa». Alla Commissione euro-
pea e al presidente del Consiglio
Herman Van Rompuy è arrivata
una lettera congiunta, datata 7 di-
cembre, di Silvio Berlusconi e del
premier spagnolo Josè Luis Zapa-
tero. I due chiedono ai vertici Ue
di bloccare la cooperazione raffor-
zata per cercare una soluzione di
compromesso e di discutere la que-
stione al vertice europeo del 16 e
17 dicembre. «È gravissima la pro-
spettiva di una cooperazione raf-
forzata sul brevetto europeo che
escluda l’Italia», hanno commen-
tato gli eurodeputati Pd Luigi Ber-

Si vedevano mensilmente in lus-
suosialberghidiTaiwan.Siscambiavano
tutte le informazioni possibili, comprese
quelle che dovevavo restare riservate:
nonsolo il “range”deiprezziediminima-
li, ma anche i piani di produzione futura,
le capacità produttivee lepolitiche com-
merciali. Così lavorava il “cartello” asiati-
codegli schermipiatti acristalli liquidi,gli
Lcdditelevisori,computerevideogiochi.
I dirigenti delle coreane Samsung e Lg e
quelli delle taiwanesi AU Optronics, Chi-
meiCorp,ChungwaPictureTubeseHan-
nStar Display Corp. Si sono incontrati al-

menounasessantinadivoltetra il2001e
il2006peralterarepesantementelacon-
correnzasuungirod’affarichenellospa-
zioeconomicoeuropeohagenerato«ol-
tre7miliardidieuro».LaCommissionedi
Bruxelles li ha scoperti ed ha inflitto una
megamultada648,925milionidieuro.A
“parlare” per prima, sfruttando stavolta i
vantaggi della legislazione europea che
garantisce l’immunità totaleai “pentiti”, è
stata la Samsung. La Lg, che ha dato un
ampiocontributoall'indagine,haottenu-
touno“sconto”del50%el’immunitàper
leattivitàdel2006.MaancheAUOptroni-
cseChungwaPictureTubes sono riusci-
teadottenerequalcheriduzioneperpre-
miare la collaborazione. Alla Chimei che
non ha ammesso nulla toccherà invece
pagare 300milioni di euro.❖

p Esclusi con la Spagnada un accordo che apre la strada al trilinguismo anglo-franco-tedesco

p La protesta congiunta di Berlusconi e Zapatero che scrivono ai vertici comunitari

Schermi Lcd: un cartello
alterava la concorrenza
Maximulta europea

Svantaggio competitivo
per il nostro
sistema industriale

BRUXELLES

Sale la tensione tra Angela Merkel e il presidente dell'Eurogruppo,

Jean-ClaudeJuncker, cheaccusaBerlinodiessere«anti-europea»nel rifiutare i la

proposta degli Eurobond. Dobbiamo «lavorare con calma», è la risposta di Me-

rkel. Intanto l’Fmi definisce la situazione economica europea «preoccupante».

Foto Reuters

IL CASO

Economia

Risultati

BrevettiUe
unaltro smacco
all’Italia
che resta fuori
Le nostre imprese che vorranno
brevettare le invenzioni dovran-
no pagarsi la traduzione in ingle-
se, francese o tedesco. Lo ha de-
ciso la Ue ignorando le richieste
dell’Italia. Berlusconi e Zapate-
ro scrivono alla Commissione.

MARCO MONGIELLO

Eurobond: tensione tra Merkel e Juncker
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EURO/DOLLARO 1,3215

linguer e Patrizia Toia, «peccato
che il governo italiano non abbia
capito in tempo il cul de sac in cui
è si è messo adottando una posizio-
ne di mera difesa della lingua ita-
liana». Secondo gli europarlamen-
tari ora «è forse troppo tardi per
una soluzione negoziale basata
sulla sola lingua inglese, una scel-
ta che, se compiuta in tempo,
avrebbe svelato chi è che ha davve-
ro a cuore l’Europa. Del resto, per
il governo degli spot è stato più fa-
cile condurre la solita battaglia di
principio piuttosto che giocare la
carta della politica». In base alla
bozza di regolamento, che intanto
verrà discussa domani a Bruxelles

dai ministri responsabili, ci sarà
un periodo transitorio di sei anni
in cui i brevetti presentati nelle tre
lingue dovranno essere accompa-
gnati da una traduzione.

Ad oggi esiste un Ufficio euro-
peo dei brevetti (EPO) in tre lin-
gue, ma con la necessità di tradur-
re e approvare le invenzioni negli
altri Paesi, con costi di circa 20mi-
la euro, cioè venti volte tanto quel-
li affrontati dalle aziende america-
ne o di altri Paesi. L’anno scorso
l’European Patent Office ha regi-
strato 134.542 brevetti: in testa la
Germania (25.107), seguita da
Francia (8929), Olanda (6 738),
Regno Unito (4.821) e Italia
(3.881).❖

FTSEMIB

20.393
+1,4%

AFFARI

O
rmai è risaputo, l’Ita-
lia non è un Paese per
giovani. Sono tempi
duri per chi esce dall’
università alla ricerca

di una prima occupazione o per chi
perde il lavoro ed è costretto a rimet-
tersi sul mercato. Oltre agli effetti
devastanti della crisi, infatti, il mer-
cato del lavoro italiano è colpito dal-
la piaga degli stage non retribuiti,
dei contratti a progetto, da cervelli
in fuga da un lavoro che offre soltan-
to obblighi arbitrari e dimentica i di-
ritti.

Maicome inquestomomento
il dibattito politico è stato più lonta-
no dai problemi reali dei cittadini e
la crisi della maggioranza, ormai ac-
clarata, i contenuti e le modalità
con i quali si sta manifestando ne
sono una riprova. Chi cerca lavoro è
lasciato solo in mezzo alla giungla
del precariato, a combattere un si-

stema che giorno dopo giorno can-
cella futuro e aspirazioni degli italia-
ni. Un sistema indegno per una Re-
pubblica costituzionalmente «fon-
data sul lavoro».

Il compito di chi come noi siede
in Parlamento e rappresenta i citta-
dini è quello di provare a riportare il
dibattito su temi reali: è questo
l’obiettivo del disegno di legge con-
tro il precariato, che abbiamo pre-
sentato con il collega Treu. Il preca-
riato è uno dei più grandi problemi
sociali del nostro tempo; invece di
combatterlo a parole o in televisio-
ne, abbiamo provato a offrire delle
soluzioni concrete su cui speriamo
possano convenire i giovani precari
e convergere uno schieramento va-
sto.

La nostra idea parte da un presup-
posto fondamentale: il lavoro preca-
rio deve costare più del lavoro stabi-
le. Perché fintanto che la precarietà
costerà meno, continuerà a esistere
e prosperare. Questo è il cuore del
problema e bisogna affrontarlo di
petto. Un problema che non è aggi-
rabile con interventi sulla natura
del rapporto di lavoro, con la ridu-
zione delle tutele per alcuni, con la

cancellazione dell’articolo 18. Per
eliminare la precarietà bisogna au-
mentarne i costi in base al princi-
pio della parità di costo a parità di
prestazione e renderla sconve-
niente.

E’ un’idea semplice ma credia-
mo efficace, da implementare pa-
rificando la contribuzione per ren-
dere meno appetibili le forme di
contratto maggiormente «preca-
rizzanti» e, allo stesso tempo,
estendendo una serie di tutele per
chi oggi ne è privo - incentivi per
la formazione professionale, lotta
allo stage senza regole, estensio-
ne di diritti sindacali e trattamenti
pensionistici adeguati - che cancel-
lino quelle zone d’ombra del pre-
cariato selvaggio in cui finiscono
sempre più spesso i nuovi lavorato-
ri. Occorre contestualmente pre-
miare le imprese che stabilizzano
il lavoro con incentivi fiscali e mi-
rare ad una progressiva riduzione
del costo del lavoro, attraverso la
riduzione del cuneo fiscale. Inol-
tre, siamo convinti che per rende-
re efficaci queste misure nel lungo
termine sia necessaria una nuova
attenzione alla formazione conti-
nua del lavoratore, un aspetto og-
gi ignorato in Italia ma centrale in
molti paesi europei perché decisi-
vo al fine di reinserire nel mercato
del lavoro chi il lavoro lo ha perso.

Con questa proposta abbiamo
voluto dare un segnale ai giovani,
a chi ha appena perso un lavoro o
a chi non riesce a trovarlo: il Parti-
to democratico c’è, la precarietà si
può sconfiggere e noi abbiamo
un’idea di come farlo. Non si può
dire certo altrettanto di questo go-
verno che, però, finalmente è arri-
vato al capolinea.❖

ALL SHARE

21.092
+ 1,32%

Foto Ansa

La proposta

Stage non retribuiti, contratti a progetto, cervelli in fuga il mercato del lavorooffre oggi sempremenodiritti

TASSE AMERICANE

«È inaccettabile:
si formalizzano
due tipi di Europa»

Il compromesso sul taglio delle

tasse «eviterà uno shock per

l'economia: senza, una famiglia

della classemedia avrebbe tas-

se aumentate di 3.000 dollari».

Lo afferma la Casa Bianca.

P

SENATORI PD

Andrea Ronchi

PARLANDO

DI...

Prodotti di
eccellenza

L'Italia è il paese più ricco in prodotti agroalimentari di eccellenza e traina la crescita
dellaqualità inEuropa.DopeIgpsonoilParmigiano, ilGorgonzola, ilprosciuttodiSanDanie-
le, lamortadelladiBologna,maanche laCastagnadiMontellao il Fagiolodi Sarconievalgo-
nooltre 5miliardi . Dopodi noi Germania, Francia eGranBretagna. Lo rivela uno studioUe.

«Il lavoro precario
deve costare più
di quello stabile»
Il problema non può essere aggirato conmeno tutele per alcuni
Incentivi fiscali alle imprese che stabilizzano l’occupazione

RITA GHEDINI e ACHILLE PASSONI
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Tratte da «Vincent Van Gogh. Sotto il cielo di Auvers» (Contrasto) © Arthénon

Il libro

Un movimento furibondo ma tran-
quillo, una tromba d’aria vorticosa-
mente immobile, uno sprofonda-
mento in un terremoto che som-
muove la terra ma canta: qualcosa
di simile dovette bruciare, miste-
rioso e quietamente delirante, in

Van Gogh nei 70 giorni che passò ad
Auvers, a nord di Parigi, prima di
spararsi un colpo di pistola.

UNASPIRALE MUSICALE

Nell’estate del 1890 ad Auvers, pen-
sando pittura, Van Gogh compose
un’Arte della Fuga che suona dentro
la materia del colore, una spirale
musicale che abbandona la logica
della pittura tradizionale e esplora
metodica una lingua ancora indeci-
frata. Ora un libro che è tra i più bel-
li usciti in Italia quest’anno racconta
la vicenda degli ultimi due mesi di
Van Gogh: il libro è Vincent Van Go-
gh. Sotto il cielo di Auvers, ideato e
scritto da Peter Knapp e Wouter Van

Der Veen, con immagini a colori de-
gli ultimi ottanta dipinti di Van Go-
gh in una riproduzione tecnicamen-
te senza uguali per qualità fotografi-
ca e coloristica, con una cronistoria

che ricostruisce su documenti e let-
tere autografe la vicenda di Van Go-
gh ad Auvers, e una serie di fascino-
se foto d’epoca: lo pubblica Contra-
sto, 309 pagine, 45 euro.

GIARDINI E CIELI

Sotto il cielo di Auvers immerge il let-
tore in un corpus pittorico mai visto
nella sua interezza, e, pur interpre-
tandolo in modo a volte discutibile,
spalanca davanti a tutti il mondo se-
condo l’estremo Van Gogh, un mon-
do che appare allo stesso tempo
splendidamente compiuto e inquie-
tantemente ferito. Ma che mondo
vede la mente dell’estremo Van Go-
gh? Con lo sguardo sempre addos-
so alle apparenze reali, Van Gogh
sembra volersi lasciare alle spalle
proprio il mondo che ossessivamen-
te rappresenta sotto forma di campi
di grano, di covoni, di piogge, di pra-
ti, di cieli, di fiori, di giardini e figu-

QuantoKlimt in una vita
Il dono estremo di Vincent

Vincent Van Gogh, «Sottobosco con due figure» (Cincinnati ArtMuseum)

GIUSEPPE MONTESANO

p Estate 1890 adAuvers. Qui il pittore trascorre 70 giorni primadi spararsi un colpo di pistola

p Le opere di questo periodo, solo ora raccolte, testimoniano la sua ultima, geniale rivoluzione

Culture

«Vincent Van Gogh. Sotto il

cielo di Auvers» di Peter Knapp e

Wouter van der Veen (pagine 304,

euro 45,00, Contrasto) ricostruisce

gli ultimiduemesidi vitadiVanGo-

gh ad Auvers, prima del suo suici-

dio.

Inqueigiorni l’artistarealizzòunnu-

merostraordinariodiopereuniche,

geniali, stupende, quante Klimt ne

produssenelcorsodiun’interavita.

SCRITTORE

Con foto, riproduzioni
e cronistoria è lì dentro
che il volume ci porta

www.unita.it

Con tutti i colori delmondo
L’addio alla vita di VanGogh
Auvers, a nord di Parigi, è il luo-
go dove Vincent Van Gogh spe-
se gli ultimi 70 giorni di vita,
prima di suicidarsi. Per la pri-
ma volta raccolte in volume le
tele che dipinse in quei due me-
si. Un libro folgorante.

ARTE

Caos calmo
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Tratte da «Vincent Van Gogh. Sotto il cielo di Auvers» (Contrasto) © D.R.

re umane: per vedere meglio e di
più, e per vedere altro dall’apparen-
za guidata dall’abitudine. Tuffando-
si estatico in cieli cobalto che si im-
padroniscono della retina e arriva-
no al cervello come una droga,
esplorando fasce di verdi come fos-
sero studi di un Ligeti pittore, accen-
dendo gialli che letteralmente ap-
piccano il fuoco a spighe e a volti,
trasformando fiori di campo in
emersioni di materia sbucata dagli
abissi tenebrosi e squillanti del colo-
re, segnando come in Pioggia su Au-
vers la tela con reticoli che sono li-
nee di un Mondrian frantumato e
liquefatto, Van Gogh sembra mette-
re in scena un’apocalisse di gioia:
un’apocalisse interiore che dovreb-
be capovolgere la faccia delle cose e
farla nuova.

LABIBBIA E IMISTICI

Lui che era un attento lettore della
Bibbia e dei Mistici cristiani sapeva
bene che il mondo sarà rifatto nuo-
vo il giorno in cui finirà nell’ira di
un Dio tremendo, perché solo allo-
ra Dio darà agli uomini «un nuovo
cielo e una nuova terra»: ma nei
suoi ultimi giorni, ad Auvers, solo
come mai prima, perduto e libero
come mai prima, Van Gogh ha sco-
perto che la trasformazione delle
parvenze e l’avvento del nuovo de-

vono avvenire ora, sotto il cielo che
è di tutti e nella vita quotidiana che
è di tutti.

Ma l’apocalisse che l’arte sogna,
la revolutio che spacca l’ordine men-
zognero del male per far avvenire
l’ordine vero della gioia che sempre
manca, deve essere accesa per
l’estremo Van Gogh non dall’inabis-
sarsi della vita nella morte, ma dal
traboccare quietamente travolgen-
te della vita che sprofonda la morte

nell’oblio: ed è il Covone di fieno con
fattoria ad Auvers, con il blu che
quasi vira al viola e al lilla e il giallo
che si illumina nell’oro lucente e si
abbruna nell’oro dell’eden; sono i
Covoni di fieno ad Auvers, indescrivi-
bili apocalissi di gialli e ori arsi in
squilli e acuti stratificati in un can-
to di insopportabile felicità; sono la
danza ebbra di Radici, un pullulare

dionisiaco di movimento che sem-
bra affiorare senza mediazioni
dalla zona dell’Es in cui vive la for-
ma iniziale; è Campi sotto cielo nu-
voloso, spettrografia di una pace
divorata dall’attesa della gioia
che non vuole arrivare; ed è il
Campo di grano con corvi, un solo
gesto ascensionale che conosce
esattamente cosa sia l’ala del tur-
bine intelligente che trascina in
un «delirio parallelo» gli amanti
di Baudelaire verso il paradiso dei
sogni. E poi, dopo la furia calma
che lo spingeva a dipingere sulle
tovaglie e sugli strofinacci da cuci-
na del suo albergo quando non ar-
rivavano le tele da Parigi, e dopo
tutta la vita desiderata e realizza-
ta solo nella lingua autistica del
colore: che c’era, dopo? Dopo tut-
to questo, ci fu la pistola. L’apoca-
lisse non veniva, o veniva sulla te-
la, e la tela non bastava, non pote-
va bastare, non doveva bastare. Il
nuovo linguaggio, fiorito nelle
fratture della mente, era condan-
nato a leggere sempre la stessa
vecchia realtà che non cambia. Ci
sarebbe voluta la salvezza in car-
ne e anima, e con gli altri, non da
solo. Ma ci sarebbe voluta ora,
non domani. In questo momento.
Qui. Domani è tardi, è notte, è bu-
io.❖

Il luogo doveMakkox

disegna i suoi outing

Nel sito (in inglese) tutte le

opera dell’artista olandese

http://canemucca.blogspot.com

ARTE IN DIRETTA

www.vangoghgallery.com

Vincent van Gogh, «Donne a passeggio nei campi» (McNay ArtMuseumCincinnati)

SatiraLa galleria

C
’è una laicissima trinità
della satira: Altan, Stai-
no, Ellekappa. Non si of-
fendano gli altri perché,
graduatorie a parte, c’è

posto per tutti. A tal punto che un
nuovo arrivato ha messo una seria
ipoteca per un buon posto, anzi un
ottimo posto nell’olimpo della vi-
gnetta. Si chiama Makkox, al secolo
Marco Dambrosio, da Formia, classe
1965. Qualche settimana fa una sua
impietosa vignetta su Calderoli (a
commento della querelle tra il mini-
stro padano, la Fiat e Montezemolo)
ha fatto il giro dei telegiornali ed è
stata ripresa, il giorno dopo, da qua-
si tutta la stampa italiana. Makkox,
ora, le sue vignette le confeziona per
il quotidiano on line il Post diretto da
Luca Sofri, ma non è lì che ha fatto il
suo esordio che risale, invece, al
2007, quando apre un suo blog dal
curioso titolo di canemucca.blogspot.
com. Il suo alter ego, disegnato con
la testa di un papero, commenta
quel che vede e gli succede intorno,
e il passaparola (anzi il «passaclick»)
promuove le sue «strisce» a culto. Da
qui, arriva su carta stampata (Libera-
zione, Internazionale e riviste a fu-
metti come Blue e Animals), s’espan-
de con il sito, quasi omonimo, cane-
mucco.com (versione internet di un
mensile edito da Coniglio Editore) e
fa squadra con altri disegnatori, an-
cora sulla rete, con coreingrapho.
com. È proprio vero che il mezzo è il
messaggio, perché le vignette di
Makkox, nate sulla e per la rete, ne
portano un deciso imprinting. Intan-
to lo sviluppo verticale, fatte per es-
sere lette «scrollando» la pagina dal-
l’alto in basso, poi un’impaginazio-
ne libera, senza riquadri o cornici e
con i disegni che fluttuano di qua e
di là. Aggiungeteci un lettering fan-
tasioso, ora sottile come il tratto di
un pennino, ora spesso e pennarello-
so, un linguaggio ibridato di dialetti-
smi e frasi fatte e deformate; condite
il tutto con una buona dose di ele-
gante cattiveria e avrete la novità
Makkox (che peraltro ha fatto scuo-
la e ha già allievi e imitatori). Fatevi
un giro in rete agli indirizzi che vi
abbiamo dato (e ad altri link che tro-
vate) e poi sappiateci dire. ❖

r.pallavicini@tin.it

Domani al VIttoriano di Roma

(ore 17,30) «lezione» su Van

Gogh a cura di Fabiana Men-

dia.Letturedelle letteredell’ar-

tista e documentari sulla sua

opera.

MAKKOX

LA SATIRA

«SCROLLA»

Renato
Pallavidcini

IL CALZINO

DI BART
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Ci sono libri che sono importanti da
un punto di vista storico-letterario e
libri che lo sono da un punto di vista
emotivo, per una generazione di let-
tori che con essi si è identificata. Pos-
siamo affermare che ad Altri liberti-

ni di Pier Vittorio Tondelli, pubblica-
to nel 1980, sono toccati entrambi
questi destini. Perché quando uscì
nella primavera quel libro aprì la
strada ai cosiddetti «nuovi narrato-
ri» o «giovani scrittori». Ma Altri li-

bertini era, prima di tutto, un’opera
in cui le ragazze e i ragazzi che ave-
vano vissuto la stagione inquieta de-
gli anni ’70 ritrovavano le proprie
storie e la propria voce.

A chi ha vissuto quella stagione e
magari lesse quel libro, per così dire,
in presa diretta, potrà sembrare in-
credibile, ma da allora sono passati
30 anni. Per ricordare questo impor-
tante anniversario si celebrerà, nelle
giornate di venerdì e sabato, un con-
vegno a Correggio, in provincia di
Reggio Emilia, la città natale dello
scrittore dove è attivo un vivace Cen-
tro studi a lui dedicato.

EMOZIONI D’AVANGUARDIA

Ma quale fu l’originalità, la novità di
un libro come Altri libertini? Per avvi-
cinarsi a quell’opera d’esordio dello
scrittore emiliano allora appena ven-
tiquattrenne (sarebbe scomparso
prematuramente 11 anni dopo),
conviene partire da un documento
di poetica, che, con una violenza di
linguaggio da manifesto avanguardi-
stico, traccia idealmente i caratteri
di una letteratura. Dopo aver defini-
to la dimensione emotiva, emoziona-
le, del proprio fare letteratura («La
mia letteratura è emotiva, le mie sto-
rie sono emotive; l'unico spazio che

ha il testo per durare è quello emo-
zionale»), Tondelli passa a dettaglia-
re i contenuti e le forme di questo
tipo di letteratura. Se la letteratura è
emotiva, allora il lettore dovrà in-
nanzitutto essere coinvolto emotiva-
mente: «Dopo due righe, il lettore de-
ve essere schiavizzato, incapace di li-
berarsi dalla pagina; deve trovarsi
coinvolto fino al parossismo, deve
sudare e prendere cazzotti, e ridere,
e guaire, e provare estremo godi-
mento. Questa è letteratura».

La letteratura emotiva è poi stret-
tamente connessa con una particola-
re attenzione dell'autore per la lin-
gua, una lingua che è innanzitutto il
registro (o i registri) del parlato: «La
scrittura emotiva altro non è che il
‘sound del linguaggio parlato’». La
forma migliore perché tutte queste
esigenze possano essere soddisfatte
compiutamente non sarà quella lun-
ga del romanzo, di cui viene addirit-
tura decretata la morte, bensì quella
breve del racconto.

Questa dichiarazione di intenti
trova, appunto, felice attuazione in
Altri libertini. Che strutturalmente,
infatti, non è un romanzo, ma una
raccolta di racconti. Anche se poi i
sei racconti che lo compongono, con-
siderati unitamente, possono essere

Lo scrittoreUn ritratto di Pier Vittorio Tondelli

robbicar@libero.it

p «Altri libertini» Il romanzo, geniale opera d’esordio di Pier Vittorio Tondelli, compie 30 anni

p Sequestrato per oscenità Èun caposaldo della narrativa contemporanea. Ecco perché...

MILANO

Culture

Lo scrittore
che inventò
la sua
generazione
Sei racconti che compongono
un romanzo a episodi. Così nel
1980 si affacciò sulla scena il
ventiquattrenne Tondelli. E
con una lucida, consapevole
poetica segnò nella nostra nar-
rativa un punto di non ritorno.

ROBERTO CARNERO

ANNIVERSARI
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letti in chiave di «romanzo ad episo-
di».

Il primo racconto, Postoristoro, è
la cronaca di una notte presso la sta-
zione ferroviaria di una non meglio
precisata città (ma «la littorina delle
Reggiane» fa pensare a Reggio Emi-
lia). I personaggi che si muovono sul-
la scena sono senza tetto, tossicodi-
pendenti, prostitute, esponenti del-
la piccola malavita locale, che nel lo-
ro insieme definiscono il quadro di
un'umanità marginale ed emargina-
ta. Il linguaggio è frutto di una mime-
si totale del parlato, o meglio di una
fusione di quel parlato (dei perso-
naggi) con quello dell'autore. E ov-
viamente i tossicodipendenti e le
prostitute non parlano come educan-
de: anche da qui il processo per osce-
nità cui fu sottoposto il libro a poche
settimane dalla sua uscita. Meno for-
ti dal punto di vista espressivo, ma
sempre di alta tensione emotiva, gli
altri racconti. Mimi e istrioni, in cui
protagoniste sono tre ragazze (la
Nanni, la Sylvia e la Pia, che raccon-
ta in prima persona) e un ragazzo
(Benedetto o la Benny, alla ricerca
della propria identità sessuale) di
«Rèz» (Reggio Emilia), che scelgono
provocatoriamente una vita anticon-
formista. Il terzo racconto, Viaggio,
è il più esteso, e forse anche il più
«centrale», del libro: storia di un'edu-
cazione sentimentale impossibile
tra fughe e ritorni a casa. La stessa
ansia di vivere e lo stesso senso di

frustrazione caratterizzano il quar-
to episodio, Senso contrario, crona-
ca di una notte di bagordi del prota-
gonista con due compagni di av-
ventura. Con il successivo Altri li-
bertini, il racconto eponimo, cam-
bia, rispetto ai primi quattro, il to-
no di fondo, che è qui di una più
insistita e costante ironia. L'ultimo
capitolo, Autobahn, più che un rac-
conto può essere definito una pro-
sa lirica, una sorta di riflessione, da
Zibaldone aggiornato, sul senti-
mento classico, e anche qui adole-
scenziale, del taedium vitae o me-
lanconia o spleen o, come dice Ton-
delli, «scoglionatura».

TESTO ECONTESTO

Le valutazioni critiche della prima
prova tondelliana hanno perlopiù
interessato due versanti dell'ope-
ra: l'uno propriamente «testuale»,
e cioè l'aspetto linguistico; l'altro
più «contestuale», ovvero il risvol-
to o i risvolti sociologici del libro.
Più volte e da più parti si è voluto
leggere l'esordio tondelliano come
un «romanzo generazionale». Una
generazione di adolescenti, prima
di tutto. I personaggi dei racconti
di Altri libertini manifestano tutti i
classici sintomi della «malattia»
adolescenziale: l'essere sempre e
comunque «arrabbiati» (con la fa-
miglia, la società, gli adulti), il rifiu-
to reciso e polemico della «normali-
tà borghese», l'alcol e la droga co-
me reazioni al disagio nei confron-
ti del mondo, le ansie di evasione, i
viaggi come segno di un'impossibi-
lità di trovare il proprio ubi consi-
stam, la coesistenza di una terribi-
le disperazione con una forsenna-
ta gioia di vivere. E, per finire, con
la crescita, il rientrare conclusivo
degli eccessi di protesta anarcoidi.
Sul piano stilistico, la lingua si im-
pone subito come parlata, gergale,
ma con innesti, a sorpresa, di termi-
ni alti. Ciò insinua il dubbio che sia-
mo di fronte a un prodotto lettera-
rio estremamente pensato e studia-
to. Il glorioso filone dello sperimen-
talismo linguistico, del plurilingui-
smo e del pluristilismo, non è evi-
dentemente sconosciuto a Tondel-
li. Il quale ama contaminare i diffe-
renti registri linguistici, con effetti
di choc e straniamento, e con il co-
stante impegno a rendere il sound
del linguaggio parlato, ma con ef-
fetti, consapevoli, che vanno ben
al di là di una semplice e lineare
mimesi di tipo veristico. Se mai, il
risultato è, all'opposto, manieristi-
co. E anche questo è un motivo del-
la sua resistenza oltre quella stagio-
ne. ❖

L’appuntamento è a Correggio

(Reggio Emilia) per le giornate

di venerdì e sabato. Un convegnode-

dicatoai 30annidi «Altri libertini»ve-

drà la partecipazione, tra gli altri, dei

criticiElisabettaMondello,FulvioPan-

zeri e Antonio Spadaro, dell’editor Al-

do Tagliaferri, del regista Piergiorgio

GayedellosceneggiatorePiergiorgio

Paterlini, autori del film «Niente pau-

ra»(presentatofuoriconcorsoall’ulti-

ma Mostra del cinema di Venezia).

Ospite d’onore, Massimo D’Alema,

chenel 1980,segretarionazionaledei

giovanicomunisti,colsecontempesti-

vità l’impatto e la novità dell’esordio

di Tondelli, firmando una recensione

sull’«Espresso»: «Proprio perché sia-

modifronteaunprodotto ‘colto’,non

improvvisato,esplicitamenteeconri-

cercatezza‘letterario’»,scrivevailgio-

vane D’Alema, «il messaggio che tra-

smette colpisce più a fondo». r. carn.

Il convegno

Un’idea nuova, straordinaria, peri-
colosa passa per la testa di Galileo
Galilei tra la fine del 1609 e l’inizio
del 1610. Qual è questa idea? Forse
l’intuizione di puntare verso il cielo
il suo cannocchiale? Non proprio,
perché quest’idea non è un suo meri-
to esclusivo: in quegli stessi anni ci
stavano pensando anche altri scien-
ziati francesi, inglesi, tedeschi. È
l’idea che la Luna fosse imperfetta?
Ma di questo già parlavano Eraclito
e Plutarco. Allora forse è l’idea di os-
servare «con gli occhi del cervello»
alcune «cose mai viste» prima? Sicu-
ramente questa è un’idea nuova,
ma non è la sola e forse non è la più
importante. L’idea nuova, straordi-
naria e pericolosa di Galileo è quella
di pubblicare in poche settimane un
resoconto di quello che ha scoperto
puntando il cannocchiale verso il
cielo e osservando con gli occhi del
cervello. Osservando la notte per
scrivere di giorno.

«ALLO SGUARDO DIOGNUNO»
Comunicare, dunque. Questa è la
vera rivoluzione, l’idea che segnerà
tutta la scienza da quel momento
in poi: mostrare i risultati del pro-
prio lavoro «allo sguardo d’ognu-
no» oltre che «in special modo di fi-
losofi e astronomi». Su questa tesi
si basa il nuovo libro di Pietro Gre-
co (L’idea pericolosa di Galileo. Sto-
ria della comunicazione della scien-
za nel Seicento, pagine 237, euro
21,50, Utet). Una tesi che viene av-
valorata dal racconto che si snoda
lungo i sei capitoli che compongo-
no il libro.

Nel corso del Seicento si produco-
no moltissime nuove conoscenze e
il libro parte da una breve rassegna
di quello che avviene nei vari campi
della scienza: la fisica, la matemati-
ca, la chimica, la biologia, la biolo-
gia, la medicina. Ma la rivoluzione
scientifica avviene soprattutto ab-
battendo il paradigma della segre-
tezza. Bisogna ricordare che la cul-
tura prevalente in quel periodo è
quella ermetica. Nella cultura euro-
pea dal Medioevo al Rinascimento

il valore è il segreto: il sapere deve
essere per i soli iniziati e il linguag-
gio di chi sa è pieno di «oscuri riman-
di» e di ambiguità. Nella Nuova
Scienza le cose cambiano, il rigore
della matematica si oppone alle «se-
grete logiche dell’ermetismo». Non
che la matematica sia facile, ma in
linea di principio chiunque può im-
possessarsene e leggere così «il li-
bro della natura». Questa è una ve-
ra rivoluzione. Galileo se ne fa inter-
prete scrivendo il Sidereus Nuncius
con una prosa rapida, incisiva, agile
e corredandola non con i diagram-
mi geometrici per soli matematici,
ma con immagini immediatamente
comprensibili a tutti, perfino ai pro-
fani: i disegni della Luna così come
l’ha vista con il cannocchiale.

Da allora la comunicazione della
scienza al grande pubblico sarà
sempre più importante. Grazie a
nuovi strumenti come il libro, le im-
magini, le riviste, i musei, ma an-
che l’arte, la comunicazione della
scienza non riguarda più solo una
cerchia di esperti, ma tutta la socie-
tà. Fino ad arrivare ai giorni nostri
nei quali i rapporti tra mondo scien-
tifico e società sono fitti e comples-
si. Cosicché studiare la comunica-
zione della scienza nel momento
della sua nascita può essere utile
anche per comprendere quello che
avviene intorno a noi.❖

Due giorni a Correggio
con il «profetico» D’Alema

P

La seconda rivoluzione
diGalileo? Comunicare
le scoperte scientifiche

ROMA

PARLANDO DI...

Opificio
ResiDante
a Napoli

La «band» letterario-videoartistica Opificio ResiDante organizza una serata-evento
convideo, filmati,paroleemusichediGuidoAcampa,NinoBruno,GabrieleFrascaeMassi-
miliano Sacchi, un’anteprima dal film in lavorazione «Neimolti mondi» e l’esecuzione dal
vivo di «Sette. Un set per 7 video» (11 dicembre, ore 19 al Riot Studio, Napoli).

Quando Galileo decise di pubbli-
care in poche settimane un reso-
conto di quello che aveva scoper-
to guardando il cielo, nacque la
comunicazione scientifica. Pie-
tro Greco ha dedicato a questa
«idea» un volume.

CRISTIANA PULCINELLI

Galileo Galilei
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Courtesy Sonnabend Gallery per Sugimoto e Courtesy National Portrait Gallery, London per Danziger

Lascerei perdere, sentite a me, i pa-
ragoni tra passato e presente: le si
prende quasi sempre, noi «presen-
ti» voglio dire. Tanto che Orson
Welles, l’Harry Lime del sublime
Terzo uomo di Carol Reed, potreb-
be tranquillamente dichiarare che
a Palazzo Strozzi di Firenze va in
scena una variante del suo para-
dosso. Al piano nobile ci sono, in
mostra, la famiglia Medici: cioè
guerre e dittatura e, dunque, il
Bronzino. Nel seminterrato, dov’è
il Centro di Cultura Contempora-
nea Strozzina, ecco la democrazia
e i suoi artisti. Orologi a cucù sviz-
zeri, insisterebbe Lime? No, cele-
brati fotografi d’oggi in Ritratti del
potere. Volti e meccanismi dell’auto-
rità (fino al 23 gennaio, catalogo
Silvana Editoriale). Se c’è «doccia
e doccia» c’è di sicuro anche pote-
re e potere, figurarsi, oltreché arte
e arte. E com’è questa analisi del
potere condotta dagli artisti con-
temporanei? Spietata e/o scomo-
da? Irriverente e/o trasgressiva?
C’è qualche potente che dormirà
male stanotte dopo aver visto la
mostra? Qualcun altro si vanterà
di essere proprio lì? Censure o fa-
twe incombenti? Non direi pro-
prio.

A parte Fidel Castro, del quale il
grande Hiroshi Sugimoto fotogra-
fa direttamente e preventivamen-
te la statua in cera, qui niente è du-
revole e tutto è polvere. I caratteri
dell’autorità attuale sono la sua
diffusione e la sua transitorietà. E
gli artisti hanno adesso occhio per

questo. I loro mezzi, la loro cultura,
tutto il loro sistema istintuale va nel-
la direzione di ciò che è molteplice,
brillante e nello stesso tempo vuo-

to, fugace. A ciò contribuisce anche
la loro ambizione: far parte del
mondo che conta è lo scopo, o alme-
no il gioco e la finzione, cui non vo-
gliono rinunciare. Come mosche
sul miele atterrano su questa che
più che una microfisica del potere
sembra esserne la macrochimica:

sostanze colorate, traslucide, false,
come esemplarmente in Martin
Parr, Wang Qingsong, Daniela Ros-
sell. La contemporary art obbedisce
al suo karma pop, alla sua passione
per il glamour. Srotola il proprio
red carpet. I cataloghi che produce
in quantità industriale sembrano
sempre più assomigliare a certi ma-
gazine dei quotidiani, dove trovi il
tema politically correct e il culto per
la wellness, l’esibizione di interiors
lussuosi (Tina Barney, Jim Down)
e, se esci di lì, Chatwin e il viaggio
etnochic proprio sotto gli occhi del-
l’adolescente modaiolo in defilé im-
bronciato e indignato che qui ha un
fervente devoto in Rineke Dijkstra.
Ricaviamo comunque un segmento
di senso? Mutazioni del potere in In-

Le schede
Diciotto fotografi tra cui
Leibovitz, Newton, Parr

«Ritratti del potere. Volti emecca-

nismi dell’autorità» sarà a Strozzi-

na (PalazzoVecchio)di Firenze finoal 23

gennaio. Foto di Tina Barney, Christoph

Brech, Bureau d’études, Fabio Cifariello

Ciardi,Clegg&Guttmann,NickDanziger,

RinekeDijkstra,JimDow,FrancescoJodi-

ce,AnnieLeibovitz,HelmutNewton,Tre-

vorPaglen,MartinParr,WangQingsong,

Daniela Rossell, Jules Spinatsch, Hiroshi

Sugimoto, The YesMen.

«GabrieleBasilico - Istanbul05.010»èal-

laFondazioneStellinediMilano finoal 12

dicembre.

MARCO DI CAPUA

Qui e nella pagina seguente:Gabriele Basilico, «Istanbul 05.010 »; Hiroshi Sugimoto, «Fidel Castro», 1999; Nick Danziger, «Helicopter

Flight fromRAFLyneham toBattersea, 3 April 2003»

p Firenze in rassegna i volti dei potenti immortalati dai più grandi fotografi delmondo

pMilano La Istanbul di Basilico: non c’è Santa Sofiamaun’architettura «qualunque» che consola

FIRENZE

La scelta di Sugimoto:
non il lìder maximo ma
la sua statua di cera

Cultura

Se il potere è frenetico (e falso)
le periferie sono un’oasi di quiete
Ambizione e falsità: a Firenze i
volti del potere immortalati da
una schiera di grandi fotografi.
Come controcanto (o antido-
to) abbiamo visto la Istanbul ri-
tratta da Gabriele Basilico, la
quiete delle periferie...

FOTOGRAFIA

Fidel Castro
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ghilterra attraverso questa se-
quenza: la melodrammatica so-
pravvivenza scenografica della Re-
gina Elisabetta secondo Annie Lei-
bovitz, il brivido nella schiena che
ti procura l’immobile Signora Tha-
tcher (una serial killer? o Miss
Marple?) di Helmut Newton e la
vanità dell’azione di Tony Blair
per Nick Danziger. Il pezzo forte è
Clegg & Guttmann quando ritrag-
gono in un lividore di cuoi e abiti
scuri i boss della Deutsche Bank:
accidenti è puro Padrino.

Dopo questa overdose trendy
come minimo uno cerca un antido-
to: è la mostra di Gabriele Basilico
Istanbul 05, 010 aperta alla Fonda-
zione Stelline di Milano fino al 12
dicembre (catalogo Corraini Edi-

zioni con bellissima introduzione
di Luca Dodinelli). Sotto gli occhi
del grande fotografo milanese
(classe 1944) niente Bosforo,
niente Santa Sofia, manco un mi-
nareto o un Orhan Pamuk con la
matita in mano a disegnare una
Istanbul di cenere e romantico
b/n e nidi di memorie e di libri con-
templata da belle case di fami-
glia... Piuttosto la risacca lontana
e periferica di una città che colo-
nizza la terra per far posto a diciot-
to milioni di persone. Sapete cos’è
che risulta struggente sotto que-
sto cielo latteo, questa luce bianca
che come un mansueto flash tra-
mortisce palazzi da nulla e smalta
alcuni colori? L’architettura, an-
che quando è qualsiasi.

È l’unica forma d’arte che ti ri-
concilia con vecchie, sane idee co-
me struttura, composizione, for-
ma, contemplazione astratta. In
un mondo di maniaci con l’osses-
sione del racconto (tutto è narra-
zione oggi, un’epidemia che colpi-
sce la politica, i media, le arti, lo
sport) Basilico, attraverso l’archi-
tettura, svela l’arcano dello starse-
ne fermi, la luminosità dello star-
sene buoni buoni. Contro miliardi
di voli last minute di un’umanità
turistica e gossippara (sua condi-
zione esistenziale, non solo esti-
va) lui celebra la pura e semplice e
inerme «evidenza» delle cose, e
delle case. Le sue foto sono partitu-
re ottiche: se ti va te le suoni tra te
e te, nel cervello. E così, per fortu-
na, lo puoi fare in silenzio.❖

«Una buona idea? Cos’è una
buona idea, Jack? Forse che avere
fame è una buona idea? Forse che
innamorarsi della donna sbagliata
è una buona idea? Le idee non sono
veramente importanti e noi non
dobbiamo farci condizionare». Lo
spazio sfinito di Tommaso Pincio
(pagine 157, euro 13,50,minimum
fax, 2010) è di certo il romanzo più
bello che io abbia letto quest’anno.
Lo scrivo con dieci anni di ritardo. I
personaggi principali sono Jack Ke-
rouac, assoldato dalla Coca-cola En-
terprise per un indefinito controllo
orbitale, Arthur Miller, quadro diri-
gente della stessa azienda per il qua-
le «le ripetizioni ammantano le pa-
role di un efficace senso di autorita-
ria ineluttabilità», Neal Cassidy la
cui teoria è «meno ci si capisce, più
libertà ti puoi prendere», il pesce
rosso più vecchio del mondo che
muore a quarantatre anni, la com-
pagnia dei telefoni, un atlante stel-
lare a sorpresa e Marlin Monroe. Ci
sono anche altri personaggi. Cita-
zioni, inversioni, pastiches, haiku,
rossetti specchianti, c’è una tale con-

centrazione di anidride carbonica
nella Coca-cola che quando la agiti,
sempre che non ti scoppi in mano e
una volta su un milione, viene fuori
una bolla cometa. E chissà che si vin-
ce. Tutti i personaggi di Pincio sono
verbali. Solo che il verbo è carne. Ar-
rossisce, si ubriaca, tremola e scom-
pare. C’è tutto un mondo ripetuto e
frattale, dalla Coca-Cola fino alla
via Lattea. E le stelle, le comete, i
pianeti, lo spazio vuoto che proprio
vuoto non è e quindi perché lo chia-
mano così? C’è uno scrittore, in cia-
scuna di queste righe, che spariglia
puzzle che lui stesso hainventato
che gioca con la scienza, la credulo-
neria, l’abitudine, l’ossessione, l’in-
namoramento. C’è una scomparsa
in questo romanzo che è la madre
di tutte le sparizioni e le fughe e che
lascia, immanente, l’impressione
che la letteratura è l’unico possibile
specchio deformante attraverso il
quale sentirsi normali. Eccitante e
nostalgico. Entusiasmante e dolce.
Lo spazio è sfinito delle parole di
Tommaso Pincio perché è sì sazio,
ma ne vuole ancora.❖

P

Basilico svela l’arcano
e la luminosità
dello starsene fermi

Edito nel 2001, il secondo
romanzo dello scrittore
torna per minimum fax

PARLANDO DI...

Omaggio
a Emily
Dickinson

A 180 anni dalla nascita, la casa delle Letterature di Roma (venerdì alle 18) rende
omaggioaEmilyDickinson. Lo spuntoè l’uscita del librodiGabriella Sica «Emilye leAltre.
Con 56 poesie di Emily Dickinson» (Cooper, pp. 190, euro 12). Interverranno. tra gli altri,
PaoloDi Paolo,Marco Lodoli, Valentino Zeichen, Gabriella Palli Baroni, Gabriella Sica.

Oltre il turismo

Nello spazio sfinito
non c’è più un
posto dove andare
Tranne le parole

Ristampe
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S
ono convinto che oggi fa-
rò 34 anni. Lo sono con-
vinto davvero. Deve es-
sere tutto un equivoco
dell’anagrafe, mi dico. E

so che ora dovrò decidere della
mia vita». Eccolo Citto Maselli nel
giorno del suo ottantesimo com-
pleanno che si festeggerà stasera
alla Casa del Cinema di Roma. Lo
spirito è sempre lo stesso. L’ironia
pure. E neanche la recente ische-
mia dalla quale sta uscendo alla
grande è riuscita a mutarlo. Tanto
che tra poco sarà di nuovo dietro
alla macchina da presa per un nuo-
vo film collettivo, dedicato al terre-
moto di Messina del 1908.

Nellasuabellacasa, al quartie-
re Flaminio di Roma, carica di
sculture di mani di tutti i tipi (è
una delle sue collezioni preferi-
te), si racconta con la sua consue-
ta «semplicità», evocando attra-
verso i ricordi di una vita, la sto-
ria artistica e politica dell’Italia,
a cui ha preso parte da cineasta,
intellettuale e militante del Pci,
sempre in prima linea, fino alle
ultime recentissime battaglie

contro i tagli alla cultura. Una
storia che al cinema ha già rac-
contato nel suo «autoritratto
d’autore», Frammenti di Novecen-

to e che ora rievoca con dovizia
di particolari, date precisissime e
aneddoti degni di un vero archi-
vio vivente.

A cominciare dalla memoria
di bambino. Quando ad appena
cinque anni aveva già imparato
Shakespeare a memoria, «com-
prese le didascalie dei testi», ri-
corda divertito, «che recitavo di
seguito lasciando senza parole
gli amici di mio padre».

Nelsalottopaterno, un raffina-
to critico d’arte, Citto ha potuto
da subito crescere all’interno del
dibattito culturale del ‘900. Ha vi-
sto passare per le mura di casa
Corrado Alvaro, Massimo Bon-
tempelli, Emilio Cecchi e pure
Luigi Pirandello, imparentato da
parte di madre con la sua fami-

Il primo corto

Il regista che sarà festeggiato stasera alla Casa del cinemadi Roma
ripercorre la sua carriera sempre strettamente legata all’impegnopolitico

La conversazione

Foto di Fabio Campana/Ansa

«Avevo 15 anni. Feci
recitaremia sorella nei
panni di una prostituta
davanti alla chiesa dove
si sarebbe sposata»

ggallozzi@unita.it

Maselli: «Il regalo
per imiei ottant’anni?
La legge sul cinema»

ROMA

Cultura

Ottant’anni Il regista CittoMaselli nel luglio scorso allaMostra del cinemadi Venezia

GABRIELLA GALLOZZI
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glia. «A lui - prosegue - chiedevo
aiuto quando i miei cugini, tutti
più grandi di me, non mi facevano
recitare nelle nostre rappresenta-
zioni casalinghe. Ero un bambino
molto precoce e questo suscitava
simpatia negli adulti».

Cosìprecoceda saper spiegare Il
capitale di Marx e la lotta di classe
all’amichetto Sandro Curzi, quan-
do più o meno avevano 11 anni.
Precoce anche nelle vesti di «parti-
giano», quando a circa 13 anni, ri-
corda ancora, aveva come compi-
to di trasportare le pistole nasco-
ste nelle scatole. «L’appuntamen-
to era fisso: ogni mattina alle 11
davanti alla chiesa di Santa Tere-
sa». E precoce ancora per il cine-
ma: a 15 anni il suo primo corto,
Sinfonia del viandante di «cui per
fortuna - racconta ironico - si è per-
sa ogni traccia». Vivi invece sono
ancora i ricordi di quel suo debut-
to. La pellicola comprata al merca-
to degli americani di Tor di Nona
coi soldi racimolati vendendo vec-
chie bottiglie. E, soprattutto, sua
sorella che ha fatto recitare nei
panni di una prostituta nel giorno
del suo matrimonio con Toti Scia-
loja. «Giravamo proprio davanti al-
la chiesa dove poche ore dopo si
sarebbe celebrato il matrimonio -
ricorda - e non vi dico la faccia del
prete nel vederla vestita da prosti-
tuta».

Poi arrivano gli anni del Centro
Sperimentale con Umberto Barba-
ro. «Era il momento del Neoreali-
smo. E c’era una grande battaglia -
racconta - tra i sostenitori di De Si-
ca e quelli di Visconti ed io ero uno
sfegatato sostenitore de La terra
trema». A capo della commissione
d’esame per l’ingresso al Centro,
Citto si trovò davanti Antonioni.
«Michelangelo aveva un tic parti-
colare che sembrava dicesse sem-
pre di no con la testa - spiega - così
anche se rispondevo giusto lui fa-
ceva sempre segno negativo». Da
quell’incontro, invece, partì una
lunga collaborazione tra i due, la
sceneggiatura di Cronache di un
amore e poi il cammino da aiuto
regista che portò Citto anche sui
set di Visconti. Un sodalizio di una
decina d’anni, quest’ultimo, inizia-
to dopo che il regista de Il gattopar-
do visionò uno dei primi documen-
tari di Maselli: Ombrelli, esempio

di «quel realismo lirico - ricorda -
che segnò tutti i miei lavori dedi-
cati ai mestieri. A mostrare le
condizioni di vita atroci nelle bor-
gate romane». Tema, ripreso re-
centemente, proprio con Civico
zero. E che ha percorso tutto il
suo lavoro da documentarista
che lo legò anche ad un altro no-
me fondamentale del cinema del-
la realtà come Cesare Zavattini.

L’incontro con Visconti fu fon-
damentale politicamente ed arti-
sticamente. «Ebbi persino l’ono-
re - prosegue - di seguire tutte le
riprese di Senso e discuterne con
Luchino ogni sera fino a notte
tarda». E fu lo stesso Visconti a
finanziare il suo primo film, Gli
sbandati che Maselli girò a soli
24 anni, trionfando a Venezia.

Parallelamente al cinema c’è
poi l’impegno politico, la mili-
tanza nel Pci, le battaglie del-
l’Anac, la storica associazione
degli autori. E il suo cinema di-

venta veicolo del dibattito politi-
co e culturale dell’Italia di que-
gli anni. «Intellettuale organico
sì, ma molto polemico», si descri-
ve Citto. Come dimostreranno i
suoi fondamentali Lettera aper-
ta ad un giornale della sera e Il
sospetto. Gli anni Ottanta, poi,
sono quelli dedicati alle donne,
alla condizione femminile. A
partire da Storia d’amore che fa
trionfare una giovane Valeria
Golino a Venezia. È l'inizio di
una fase nuova col trittico com-
posto da Codice privato (con Or-
nella Muti), L'alba e Il segreto
(ambedue con Nastassja Kin-
ski). Negli anni '90 il suo cinema
torna a rivolgersi al sociale con
l'apocalittico Cronache del terzo
millennio (1996), Il compagno
(serie tv dal romanzo di Pave-
se), i film collettivi Un altro mon-
do è possibile, sul G8 di Genova.

La politica espressa aperta-
mente o in forma di metafora, in-
somma, resta il tema centrale
del suo cinema fino al suo ultimo
Le ombre rosse. Tanto che ancora
oggi a chiedergli quale regalo
vorrebbe per i suoi ottant’anni ri-
sponde sicuro: «La nuova e tanto
attesa legge per il cinema. Que-
sto sarebbe un vero regalo».❖

M
entre il 7 dicembre
gli studenti e i lavo-
ratori dello spettaco-
lo protestavano in
favore della cultura

e venivano manganellati fuori della
Scala, mentre in teatro Daniel Ba-
renboim si spendeva con un appel-
lo sempre per la cultura, anche la
Rai voleva fare la sua parte: ma la
diretta televisiva di Die Walküre è
stata una vera e propria sagra della
rozzezza, dell’ignoranza, oltreché
dell’incapacità.

AcavalloLa televisione di stato in-
fatti quest’anno si era accaparrata i
diritti televisivi per la prima scalige-
ra, proponendo la trasmissione su
Rai 5, un canale assente su molte
piattaforme. La Rai per ovviare
mandava la trasmissione via strea-
ming anche in rete, ma la connessio-
ne dilettantescamente non poten-
ziata era subito saltata per i troppi
accessi. Perfino a pochi metri dalla
Scala, di fronte agli schermi che ri-
trasmettevano lo spettacolo in Gal-
leria, c’era chi affermava di essere lì
perché non era riuscito a trovare il
canale sul suo televisore.

Il vero colpo di genio, cui nean-
che Richard Wagner sarebbe mai ar-
rivato, l’azienda di viale Mazzini lo
ha avuto affidando la trasmissione
a Philippe Daverio.

Il critico d’arte e giornalista alsa-
ziano durante i lunghi intervalli ha
affrontato gli argomenti musicali
con la disinvoltura di una tigre che
corre sulla vasellina: ha piazzato
Wagner a Palermo a comporre il
Lohengrin –sarà stato Parsifal?–, lo
fa condurre a Venezia da Friedrich
Nietzsche, mentre il compositore
aveva conosciuto il filosofo dopo
aver soggiornato varie volte nella
città lagunare e avervi composto
perfino Tristan und Isolde.

Dopo tanta ponderosa cultura ci
vorrà un attimo di divertissement:

s’avanza Lina Sotis esclamando:
«Ma che bella inaugurazione, non ci
son più le smutandate di una volta!»
-che levità, madame! E monsù Dave-
rio è in brodo di giuggiole, perché
lei, Sotis, subito gli porta «un ombe-
lico». Che è poi quello di Valeriona
Marini, subito ribattezzata Valchi-
riona. E vai di cavalcate, con Dave-
rio a interrogare esimi giornalisti
che sentenziano con la sicurezza del
caso: «La cavalcata delle Valchirie
non assomiglierà al film Apocalypse
Now di Kubrick». Di Kubrick?!? Que-
sto sì è un vero scoop! Penoso e im-
perdonabile è invece Daverio che
parlando di Verdi compositore poli-
tico, lo definisce «padano».

Conoscete diodistragi? Ma an-
che sullo spettacolo la Rai ha lascia-
to il suo inconfondibile sigillo: i sot-
totitoli sono stati una prova di geo-
metrica imperizia.

La traduzione era a dir poco biz-
zarra, con la sintassi che volava
manco fosse lei la valchira, e i nomi
parlanti di Wagner tradotti –di soli-
to si evita– in maniere davvero sur-
reali (es. il sublime «diodistragi» tut-
to attaccato). Sullo schermo poi an-

davano e venivano senza criterio,
spesso fuori sincrono rispetto al can-
tato.

Lasciate fare ad arte Spiace sot-
tolineare come ancora una volta la
Rai confonda la divulgazione cultu-
rale con la becera e grottesca trivia-
lizzazione.

Se non è in grado di seguire l’inau-
gurazione della Scala, la lasci a chi è
capace, come i franco–tedeschi di
Arte: ne sarà avvantaggiata la cultu-
ra musicale. ❖

La politica

Il sodalizio con Visconti

«Iniziò dopo che visionò il
mio documentario
“Ombrelli”. Ebbi l’onore di
seguire tutte le riprese di
“Senso” e discuterne con lui»

150MILAPER «LA WALKIRIA»

ConRobertoHerlitzka, ValentinaCarnelutti, Flavio

Parenti, Lucia Poli, Luca Lionello. Roberto Citran,

Ennio Fantastichini, Arnoldo Foà (2008)

ConLucia Bosè, IsaMiranda, AntonioDe Teffé,

Jean-PierreMocky, GiulianoMontaldo.

MarioGirotti, Goliarda Sapienza (1955)

Le ombre rosse

arfled@fastwebnet.com

««Sonoun intellettuale
organico sì,mamolto
polemico. Basta guardare
“Un altromondo è
possibile”

Gli sbandati

150milapersonehanno seguito

ieri in tutto il mondo «LaWalki-

ria»direttadaBarenboimneici-

nema e nei teatri digitali, attra-

verso Rai Trade. In Italia è stata

trasmessa in 90 sale.

ROMA

F
FILM

Alla tv e online

Daverio e il disastro

chiamatoRai 5
Mancanza di collegamenti, sito in panne: in tilt la diretta
per la prima della Scala. E, quando funzionava, gli svarioni:
Kubrick per Coppola, il «Lohengrin» per il «Parsifal»...

Visione digitale

LUCA DEL FRA
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Quark Atlante -
Immagini 
dal Pianeta. 
Documentario. 

06.30 TG1. News.

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica

11.00 TG1. News

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova 
del cuoco.
Show.
Conduce
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE.
News

14.00 TG1 Economia.
News. 

14.10 Bontà loro. 
Rubrica.
Conduce
Maurizio Costanzo

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica

16.10 La vita in diretta.
Rotocalco. Con
Lamberto Sposini
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE.
News

20.30 Soliti Ignoti. 
Gioco. 

20.40 Sky Cine News. 
Rubrica.    

21.00 Romanzo 
criminale 2 - Ep. 7.
Telefilm.    

22.00 Romanzo 
criminale 2 - Ep. 8.
Telefilm. 

23.05 Dieci inverni. 
Film sentimentale
(ITA/RUS, 2009).
Con I. Ragonese  
M. Riondino. 
Regia di V. Mieli

21.00 Vincere insieme.

Film commedia

(USA, 2010). 

Con F. Raisa  

B. Fehr. 

Regia di 

S. Herek

22.35 Holes - 

Buchi nel deserto.

Film commedia

(USA, 2003). 

Con S. Weaver  

J. Voight. 

Regia di A. Davis

21.00 Scary Movie 3 -
Una risata 
vi seppellirà. 
Film commedia
(USA, 2003). 
Con A. Faris  
J. McCarthy. 
Regia di D. Zucker

22.30 The Constant 
Gardener. 
Film drammatico
(GER/GBR/KEN,
2005). Con R.
Weisz  R. Fiennes.
Regia di F. Meirelles

19.35 I combattenti di

Bakugan: Nuova

Vestronia. 

20.00 Ben 10: 

Forza Aliena. 

20.25 Leone il cane

fifone.

20.50 Le avventure di

Billy & Mandy.

21.15 Mucca e Pollo. 

21.40 Star Wars: 

Clone Wars. 

18.00 A caccia di veleni.

Documentario. 

19.00 Factory Made. 

Documentario.

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Top Gear. 

Documentario. 

22.00 Deadliest Catch.

Documentario.

23.00 Miti da sfatare. 

Documentario. 

18.30 Deejay News Beat.

Musicale

19.30 Deejay TG

19.35 Shuffolato. 

Musicale

19.50 Pop-App. Musica 

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Jack on tour. 

Musicale

22.00 Deejay chiama 

Italia Musicale. 

19.00 MTV News. News

19.05 Dancelife: J-Lo
Project. Show. 

19.30 Speciale MTV
News. News

20.00 The City. Telefilm

21.00 Greek. Serie Tv

22.00 The Inbetweeners.
Telefilm

23.00 If you really knew
me. Show.  

24.00 Speciale MTV 

ANNOZERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON MICHELE SANTORO

IL NEGOZIATORE

RAITRE - ORE: 21:05 - FILM

CON SAMUEL L. JACKSON

CHI HA INCASTRATO
PETER PAN?
CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON PAOLO BONOLIS

C.S.I. MIAMI

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON DAVID CARUSO

SERA

21.10 Don Matteo 7. 

Serie Tv. 

Con Terence Hill,

Nino Frassica, 

Simone Montedoro. 

23.30 Porta a Porta. 

Rubrica. 

01.05 TG1- NOTTE. News. 

01.45 Sottovoce. 

Rubrica

02.15 Fuori Classe 

Canale 

Scuola-Lavoro. 

Rubrica.

06.00 The Love Boat. 
Telefilm.

08.05 L’albero Azzurro

09.20 Zorro. Telefilm

09.45 Rai Educational
Cult Book Rubrica. 

10.00 TG 2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. 
Rubrica. 

13.00 TG 2 Giorno. News

13.30 TG 2 Costume e 
società. Rubrica

13.50 Medicina 33. 
Rubrica

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La signora in
giallo. Telefilm. Con
Angela Lansbury,
William Windom

17.00 Numb3rs. Telefilm.
Con David
Krumholtz, 
Rob Morrow

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. 
Telefilm. 

19.30 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Rubrica

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.05 Annozero. 

Rubrica. Conduce

Michele Santoro

23.20 TG 2. News.

23.35 Rai 150 anni 

La storia siamo

noi. Rubrica

00.35 Magazine sul 2. 

Rubrica

01.10 TG Parlamento.

News

01.20 Squadra speciale

Lipsia. Telefilm

06.00 RAI News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 FIGU Rubrica

09.05 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3 

12.25 TG 3 Fuori TG. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm

14.00 TG Regione / TG 3 

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TG3 Flash L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm

15.50 TG 3 Gt Ragazzi.
Rubrica

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance.
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Il negoziatore. 

Film poliziesco

(USA, 1998). Con

Samuel L.Jackson,

Kevin Spacey,

David Morse. 

Regia di 

F. Gary Gray

23.35 Parla con me. 

Rubrica

24.00 TG3 Linea notte 

01.10 Rai Educational

Magazzini 

Einstein. Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Starsky e Hutch.
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.37 La tigre. 
Film avventura 
(GB, 1958). Con
Stewart Granger,
Anthony Steel, 
Barbara Rush. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Viaggio a... 

il sangue e la fede.

Rubrica

24.00 Caruso, zero in

condotta. 

Film commedia

(Italia, 2000). Con

Francesco Nuti, 

Cecilia Dazzi, 

Giulia Serafini.

Regia di 

Francesco Nuti. 

01.52 Tg4 Night News.

02.19 Music Line. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e Monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino Cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e Donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. 
Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco. 

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show.

SERA

21.10 Chi ha incastrato

Peter Pan?. 

Show. “Il meglio”.

Conduce 

Paolo Bonolis

23.31 Nonsolomoda 

25 e oltre...

News.

00.30 Tg5 - Notte

01.00 Meteo 5 notte. 

01.01 Striscia la notizia -

La Voce dell’

improvvidenza.

Show.

06.00 Willy, il principe 
di bel-air. 
Situation Comedy

08.40 Smallville. Telefilm. 

10.30 Terminator: 
the Sarah Connor 
chronicles. 
Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Cotto e mangiato -
Il menu’ del giorno.
Rubrica

13.50 I Simpson. Telefilm. 

14.20 My name is Earl.
Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati.

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 
Miniserie. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 I Simpson. Telefilm. 

19.55 Big bang theory. 
Situation Comedy. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 C.S.I. Miami. 

Telefilm.

Con David Caruso

23.55 The mentalist. 

Telefilm.

Con Simon Baker

00.50 Flash Forward. 

Telefilm. 

01.50 I Griffin. Telefilm. 

02.15 Studio aperto - 

La giornata

02.30 Media shopping.

Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. Rubrica. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ultime dal cielo.
Telefilm

12.30 Movie Flash. 
Rubrica

12.35 Avvocati in divisa.
Telefilm

13.30 Tg La 7. News

13.55 Il faro in capo 
al mondo. 
Film (1971). Con
Kirk Douglas, 
Yul Brynner, 
Samantha Eggar.
Regia di K. Billington

15.55 Movie Flash. 
Rubrica

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica. Conduce
Natasha Lusenti

18.00 Adventure Inc. 
Telefilm

19.00 The District. 
Telefilm

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 S1m0ne. 

Film (USA, 2002).

Con Al Pacino, 

Rachel Roberts.

Regia di A. Niccol

23.45 Tg La7

23.55 Victor Victoria.

Rubrica. Conduce

Victoria Cabello

01.10 Prossima fermata.

Rubrica. Conduce

Federico Guiglia

01.25 Movie Flash. 

Rubrica
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Oggi

PAGHI

IL

MANDANTE

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioni; dalla serata in arrivo precipita-

zioni sparse.

CENTRO nuvoloso con nubi

semprepiùesteseecompattechesa-

ranno associate a piogge o rovesci.

SUD pioggesulleregionitirreni-

che; variabile altrove.

Foto di Annamaria Castellan

Il Tempo
L

e disgrazie non vengono mai
sole e infatti la Rai, non solo de-
ve tenere Minzolini alla dire-

zione del Tg1, ma deve pure pagargli
gli extra. Lui minaccia di querelare
tutti, ma è noto che ha cumulato
86.680 euro di spese di rappresentan-
za e ben 129 giorni di trasferta. Ora,
129 giorni sono circa 4 mesi, durante
i quali il noto Minzo si è fatto allegra-
mente i fatti suoi, trascurando del tut-
to i nostri. E di questo potremmo perfi-
no essergli grati, visto quello che com-
bina (censure, bufale e bassi servizi

filogovernativi) quando c’è. Se non
fosse che quegli 86. 680 euro ora li
dobbiamo pagare noi contribuenti e
non, come vorrebbe un minimo di
giustizia, il mandante di Minzo e
cioè il padrone dell’azienda concor-
rente, casualmente anche capo del
governo (sempre per la teoria che le
disgrazie non vengono mai sole). In-
somma, Berlusconi, visto che gli pia-
ce tanto pagare le vacanze a Putin,
dovrebbe esser così gentile da accol-
larsi pure quelle di Minzolini, per-
ché a noi non piace affatto.❖

NORD nuvolositàsparsaconad-

densamenti piu' compatti sui rilievi

dove non si escludono locali piogge.

CENTRO nuvolososuToscanae

dorsale appenninica con locali rove-

sci. Poco nuvoloso altrove.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

S
enti un po’, Renzi: noi si sta
qui da anni a dire che se suo-
nasse il campanello di casa

non gli apriremmo mai. Noi, mezzo
paese almeno, siamo convinti che il

soggetto non abbia niente a che fare
con la democrazia, anzi che se la be-
va nei Martini al posto delle olive;
che sia un eversore, che abbia piega-
to questo paese alla sua necessità di
non farsi processare per reati gravissi-
mi; che abbia avvelenato i pozzi d’Ita-
lia corrompendone la cultura, met-
tendola a disposizione di un partito
secessionista e protorazzista. Siamo
qui con l’orologio sotto il naso, aspet-
tando che si tolga finalmente di mez-

zo, cacciato anche da chi l’ha aiuta-
to a mettere la museruola a un pae-
se che impoveriva mentre lui si ar-
ricchiva. E tu - sindaco a nome di un
pd che sta recuperando lucidità - ti
metti a suonare di nascosto il cam-
panello di Arcore, dove quel galan-
tuomo può divertirsi a metterti in
Mora senza spendere un Bondi. Sia-
mo tornati a Wikileaks, e allo sputta-
namento della doppiezza diploma-
tica. Wakantanka dacci la forza. ❖

NORD inizialmente poco nuvo-

loso poi tendenza ad annuvolamenti

consistenti con locali precipitazioni.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso; annuvolamenti durante la

seconda parte della giornata.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

2011, LA FIERADALL’8 ALL’11/XII

Decima edizione l’anno prossimo
per «Più libri più liberi». Quest’an-
no 52.000 presenze. LIbri più ven-
duti: «Le chiavi per aprire i 99 luo-
ghi segreti di Roma» di Costantino
D’Orazio, «Radici» libro «fatto a
mano» e «XY» di Sandro Veronesi.
Libro dell’anno di Fahrenheit «Nel
mare ci sono i coccodrilli».

PROTESTARENONÈREATO

Non sono stati commessi reati du-
rante la manifestazione di dipen-
denti e sindacalisti del Teatro Co-
munale di Bologna che, ai primi di
luglio, protestavano contro il de-
creto legge sulle fondazioni liri-
che. Con questa motivazione il pm
Morena Plazzi ha chiesto l'archi-
viazione dell'inchiesta.

LENNON: L’ULTIMA INTERVISTA

L’edizione americana di Rolling
Stone pubblica l’ultima intervista
che John Lennon concesse a Jona-
than Cott. La conversazione durò
più di tre ore e non venne mai pub-
blicata integralmente.

IL GRINTADEI COEN

True Grit dei fratelli Coen, remake
del celebre Il Grinta, il western
che valse l'Oscar a John Wayne
aprirà il festival di Berlino (dal 10
al 20 febbraio). Star del film, Jeff
Bridges nel ruolo di sceriffo.

DopodomaniIl sindaco

ZOOM

Toni Jop

Pillole

LA MOSTRA Venerdì inaugura a Tolmezzo (Udine) «Sguardi (volti e te-

stimonianze di donne)», ritratti e set fotografici di Annamaria Castellan. Pro-

mossadall’AssociazioneculturaleAcquamarina l’esposizionepropone40in-

tensi ritratti in biancoenerodidonnedi vari paesi, senza trucconé fotoritoc-

chi, inmodo di far emergere le loro vere caratteristiche di donna.

Domani

Maria Novella Oppo

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO

Senza trucco né glamour. Donne
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Era già fatta, per la logica. Manca-
va solo la matematica, ma questa
Roma non poteva perdere contro
questo Cluj, e il Basilea poi ha
completato l’opera, facendosi
seppellire a Monaco. Girone chiu-
so al secondo posto, con Borriel-
lo a quattro gol e tre vittorie com-
plessive, più il pareggio di ieri se-
ra imposto da Traoré solo al no-
vantesimo. Tra le italiane, la Ro-
ma è stata la migliore, 10 punti.
In un girone facile, vero.

Il secondo posto è il massimo
ottenibile, però bisognava esser-
ci e la Roma c'è stata. L’1-1 transil-
vano porta la firma del ribelle
Borriello, che sarà pure un rompi-
scatole e uno spacca-spogliatoi,
ma il suo mestiere lo sa fare, è già
in doppia cifra in stagione (4 in
Champions, 6 in campionato, il
miglior centravanti italiano sen-
za discussioni) e fa impressione
pensare come, il 30 agosto, la sua
figura era lontanissima dal giallo-
rosso e non esistevano le condi-
zioni. Poi il regalo dell’Unicredit,
l’arrivo di Ibra e Robinho al Mi-
lan, il gran rifiuto alla Juve, l’sms
di De Rossi, “annamo a vince”.
Non è stato facile finora, ma se la
Roma sopravvive in campionato
ed ha guadagnato la post-season
in coppa, gran parte del merito è
di questo 28enne spigoloso napo-
letano.

Il gol che frantuma l’equilibrio

a Cluj arriva al 21’: lancio dell’ex
bidone Simplicio – ancora molto
bravo, ma mai era stato considera-
to un brocco altrove -, Borriello è
in fuorigioco ma veleggia solo ver-
so la porta e infila di piatto sinistro
Stancioiu. Struttura agile per la Ro-
ma, con Totti allineato col centra-
vanti, tre centrocampisti dai piedi
buoni più il randellatore Brighi.

Il Cluj è poca cosa, come dice la
sua classifica in campionato – otta-
vo – e l’ultimo posto prenotato in
Champions dopo un girone disa-
stroso. Però ha individualità inte-
ressanti: la più succulenta tra que-
ste è il 20enne trampoliere Lacina
Traoré, 2,01 centimetri, ivoriano.
Il gol alla fine premia la sua gran-
de forza, il suo gesto dell’ombrello

al poco raffinato pubblico di casa
dice del carattere. Ha l’età e molto
altro di Balotelli. Crescerà, e proba-
bilmente presto arriverà dove con-
ta di più.

Un punto e un secondo posto:
Ranieri si accontenta. Totti impal-
pabile e nervoso, De Rossi vago,
Menez abulico, una difesa soffe-
rente, poco filtro a centrocampo,
molti errori sottoporta, una condi-
zione complessiva in calando do-
po il grande sforzo postderby: il
menu nelle mani del tecnico di Te-
staccio è variegato e complesso.
Domenica la Roma ha il Bari al-
l’Olimpico, ha tutto da perdere. A
febbraio arriverà una prima degli
altri gironi. L’obiettivo minimo co-
munque è centrato. Andare lonta-

no sarà un di più. Adriano è rima-
sto 95 minuti fermo in panchina:
forse sarebbe stato giusto provar-
lo. Squadra dall’equilibrio instabi-

le, materia ancora informe, che pri-
ma o poi troverà una dimensione
che non sia questa, di squadra me-
dia esposta ai venti, incapace di au-
todeterminarsi con certezza. «Dob-
biamo migliorare - ammette lo
stesso Borriello - ed essere più
squadra». ❖

ROMA 1

Daniele De Rossi cerca di fermare la corsa di DominiqueKivuvu

pMissione compiuta Il gol numero 10 in stagione del centravantimette al sicuro la qualificazione

pDi nuovo rimontata Il Cluj trova il pareggio: Traorè fa 1-1 nel finale, ma è un gol che non famale

CLUJ 1

Sport

sport@unita.it

CLUJ:Stancioiu, Panin,Rada,Cadu, Edimar (18'
st Bjelanovic), Konè, Dica (1' st Veloso), Kivuvu,
Culio, De Zerbi (34' st Bastos), Traorè
ROMA:Lobont,Cassetti (19' stCicinho),Mexes,
Burdisso, Castellini, Brighi, De Rossi, Simplicio,
Menez (1' st Greco), Totti, Borriello
ARBITRO: Collum
RETI: nel pt 21' Borriello; nel st 43' Traorè
NOTE: Angoli: 5-3 per il Cluj. Recupero: 1' e 3'.
Ammoniti:Culiopergiocoscorretto.Spettatori:
10mila.

La Roma chiude a dieci
punti è la migliore
fra le squadre italiane

www.unita.it

Ladecimaperladi Borriello
scaccia gli incubi transilvani

ANDREA ASTOLFI

Secondo posto nel girone
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N
otizie dal campo: Beni-
tez lavora ad Appiano
con gli infortunati. Noti-
zie dai dintorni del cam-
po: gli infortunati sono

talmente numerosi che il traffico in-
torno alla Pinetina è in tilt da ieri mat-
tina. Scherzi a parte: si lavora per il
Mondiale, tutta la rosa (tranne Sa-
muel e Coutinho) partirà per Abu
Dhabi. La coppa assegnata negli Emi-
rati è iniziata ieri con un preliminare
che vede impegnate due potenze del
calcio planetario, i padroni di casa del-
l’Al Wahda e i campioni di Oceania
dell’Hekari United (squadra che ga-
reggia, nel caso non lo sappiate, nel
campionato Papua-Nuova Guinea).
Hanno vinto gli arabi 3-0, e ora affron-
teranno i campioni d’Asia del Seon-
gnam (Corea del Sud): questa sfida
deciderà l’avversario dell’Inter in se-
mifinale.

Se il calendario del Mondiale per
club vi fa sorridere, non avete tutti i
torti. È una competizione ridicola,
che però assegna un “titulo” – quello
di squadra campione del mondo – che
non vale nulla finché non ti trovi a gio-
cartelo. E va detto che almeno la squa-
dra europea e quella sudamericana
(quest’anno, l’Internacional di Porto
Alegre) ci arrivano dopo aver vinto la
Champions e la Libertadores. Noi tro-
vavamo questo trofeo insulso quando
lo giocava – e magari lo vinceva – il
Milan, e ora non possiamo cambiare
idea per onestà intellettuale. È un
“titulo” stupido quasi quanto il Pallo-
ne d’Oro, e in più sconvolge il calenda-
rio di un campionato nazionale già
massacrante. Ma l’Inter, come sem-
pre, ci arriva a modo suo, perché que-
sta squadra non è mai uguale alle al-
tre. Già poche ore dopo il trionfo di
Madrid – quello sì, immenso ed epoca-
le – Massimo Moratti faceva sapere al
mondo e ai suoi uomini che il Mondia-
le era l’Obiettivo, con la “o” maiusco-
la. È un fatto edipico: è l’unico trofeo
che gli manca fra quelli vinti dal papà.

Comprensibile, ma esiziale: questa
ansia da prestazione araba è una del-
le cause – non la sola, e nemmeno la
principale, ma c’è – della stagione fin
qui disastrosa dei nerazzurri. «Psicolo-
gicamente abbiamo sentito l’appunta-
mento dei mondiali - commentava ie-
ri il presidente - e siamo stati più pru-
denti del solito. Ci vuole un grosso
supporto psicologico affinchè i gioca-
tori riprendano a fare quello che face-
vano prima». Tutti, a Roma con la La-
zio e a Brema col Werder,
“pensavano” ad Abu Dhabi. Bella scu-
sa. Soprattutto nel momento in cui il
Maschio Alpha del gruppo, cioè Mo-
ratti, dopo averti martellato per mesi
con questa storia del Mondiale ti vie-
ne a dire, 24 ore prima di una partita
totalmente inutile come quella con il
Werder, che vorrebbe evitare «figure
del cavolo». Cosa devono pensare i
giocatori, e soprattutto cosa dovreb-
be fare Benitez, che l’altra sera a Bre-
ma aveva non più di 4-5 titolari arruo-
lati e il terrore sacro di romperne qual-
cuno?

Un sondaggio della Gazzetta dice
che il 57% dei tifosi nerazzurri è con
Benitez. Per quel che conta, anche noi
lo siamo. Una delle due colpe di Rafa
è di non essere, appunto, un Maschio
Alpha, ruolo che nel branco nerazzur-
ro l’anno scorso toccava a Mourinho e
che quest’anno è stato assunto, con i
soliti esiti disastrosi, dal presidente.
Benitez è un simpatico Maschio Beta
con il quale si andrebbe volentieri a
cena, e la sua seconda colpa è di aver
accettato di succedere a Mourinho.
Nel gergo dei teatranti Usa c’è un no-
me per questa sindrome: «a hard act
to follow» (è il titolo di un meraviglio-
so documentario su Buster Keaton),
un numero difficile da eguagliare. Co-
me dire: quando si esibisce la star,
quello che viene subito dopo fa la figu-
ra del pirla. Auguriamo a Benitez di
vincere ‘sto maledetto Mondiale per-
ché solo così potrà evitare il licenzia-
mento: e vorremmo vederlo all’opera
con tutti i titolari sani. Se questa squa-
dra recupera gli uomini, e scatena la
rabbia repressa per questi ultimi mesi
di incubi e di sfottò, può ancora (ri)
vincere tutto. A dirlo adesso si rischia
la figura del pirla, sì: per questo lo di-
ciamo. E a primavera ne riparliamo. ❖

La Classifica

Di Vaio, sempre lui. E il Bologna vola,
nonostante gli stipendi che non arri-
vano e una società allo sfascio. Nel re-
cupero della partita rinviata per neve
dieci giorni fa i rossoblù hanno battu-
to il Chievo per 2-1, con una rete del
capitano arrivata al 48’. Partita inten-
sa, aperta fino all’ultimo, con il Bolo-
gna passato in vantaggio al 39’, gra-
zie a una punizione potente di Di Vaio
non trattenuta da Sorrentino e accom-
pagnata in rete da Britos. Al 4’ della
ripresa il pareggio di Cesar, che incoc-
cia di testa angolando dove Viviano
non può arrivare. A cinque dalla fine
l’arbitro Guida annulla per fuorigio-
co, molto dubbio, un gol di testa di
Casarini. Il colpo però è solo rimanda-
to. Il pressing bolognese nel recupero
mette infatti di Vaio a tu per tu con
Sorrentino e il miglior centravanti ita-
liano non sbaglia. ❖

AJAX 2

CHIEVO 1

P G V N P F S

1 Milan 33 15 10 3 2 26 12

2 Lazio 30 15 9 3 3 20 12

3 Juventus 27 15 7 6 2 29 15

4 Napoli 27 15 8 3 4 24 17

5 Palermo 23 15 7 2 6 25 20

6 Inter 23 15 6 5 4 20 14

7 Sampdoria 23 15 5 8 2 18 12

8 Roma 23 15 6 5 4 20 20

9 Genoa 21 15 6 3 6 13 14

10 Chievo 20 15 5 5 5 16 15

11 Udinese 20 15 6 2 7 17 17

12 Fiorentina 19 15 5 4 6 15 15

13 Bologna (-1) 19 15 5 5 5 16 20

14 Catania 18 15 4 6 5 13 15

15 Parma 18 15 4 6 5 13 17

16 Cagliari 17 15 4 5 6 16 15

17 Brescia 12 15 3 3 9 11 20

18 Cesena 12 15 3 3 9 10 20

19 Lecce 12 15 3 3 9 13 31

20 Bari 10 15 2 4 9 10 24

marcofalangi@tin.it

alcrespi57@gmail.com

BOLOGNA

La vetta del campionato e il
turno di Champions già messo in
cassaforte (dietro al Real Madrid)
confondono le idee del Milan e ap-
pesantiscono le gambe della squa-
dra di Allegri. Che nell’ultima gior-
nata del girone è costretto a china-
re il capo davanti ai giovani terri-
bili dell’Ajax. Che, orfani del tecni-
co Martin Jol dimissionario,
omaggiano la “prima” in panchi-
na di Frank de Boer con una gara
di grinta e cattiveria. «Se perdo
mi girano le scatole», aveva detto
in conferenza Allegri, ansioso di
misurare in campo contro l’Ajax il
valore dei suoi. Ma il metro, di si-
curo, non può essere quello di ieri
sera, considerando che il Milan vi-
sto in campo contro gli olandesi è
sembrato lontano parente della
squadra quadrata costruita dal
tecnico livornese negli ultimi due
mesi. Un’occasione fallita, allora,
soprattutto per Ronaldinho: che
tornato in campo dopo sette parti-
te passate ad applaudire i compa-
gni dalla panchina, non è riuscito
mai ad accendere la luce ad una
squadra che nel primo tempo è
stata a lungo in balia della veloci-
tà dell’Ajax. E c’è voluto un super
Amelia (sulle conclusioni di Sua-
rez e Van der Wiel) per respingere
i primi assalti dei lancieri. Miglio-
ra il Milan, a cavallo dell’interval-
lo, ma il vantaggio di De Zeeuw
con un tiro dal limite (13’ della ri-
presa) è solo la conseguenza della
serata storta rossonera. Che nem-
meno Ibrahimovic, entrato al po-
sto di Ambrosini, può raddrizza-
re. Così ci pensa Anderweireld
con un missile da fuori area a bat-
tere Amelia per la seconda volta e
ad accendere i fischi del pubblico
rossonero. ❖

MILAN 0

BOLOGNA 2

P
Brutta sorpresa per l’ex numero 1 del tennis Pete Sampras: gli sono stati rubati a Los

Angelesmoltidei64trofeivintinelcorsodellacarriera. I ladrinonhannopreso13dei14trofei
vinti in altrettanti tornei del grande slam,mahannoportato via, tra l’altro, dueCoppeDavis,
un anello olimpico e i sei trofei per il primo posto del rankingmondiale tra il 1993 e il 1998.

ROMA

MILAN: Amelia, Bonera, Thiago Silva, Yepes,
Antonini,Flamini(26'ptBoateng),Pirlo,Ambro-
sini (19' st Ibrahimovic), Seedorf,Robinho(32' st
Merkel), Ronaldinho.
AJAX: Stekelenburg, Van Der Wiel, Alderwei-
reld, Vertonghen, Emanuelson, Enoh, Eriksen,
deZeeuw(37'stLindgren),Suarez(48'stTainio),
De Jong (40' st El Hamdaoui), Sulejmani.
ARBITRO: Claus Bo Larsen
RETI: nel st 13' de Zeeuw, 22' Alderweireld.
NOTE: angoli: 9-5 per l'Ajax, recupero: 1' e 3'.
Ammoniti: Suarez e Sulejmani per comporta-
mento non regolamentare.
Spettatori: 72.960.

BOLOGNA:Viviano,Esposito,Britos,Moras,Mor-
leo,Perez(30'ptCasarini),Mudingayi(21'stSiligar-
di), Della Rocca, Ekdal, Gimenez (35' st Meggiori-
ni), Di Vaio
CHIEVO: Sorrentino, Sardo, Andreolli, Cesar,
Mantovani,Rigoni,Guana(35'stBentivoglio),Mar-
colini, Constant (24' pt Bogliacino), Pellissier, Mo-
scardelli
ARBITRO:Guida
RETI: nel pt 39' Britos, nel st 4' Cesar, 47' Di Vaio
NOTE: recupero: 2' e 3'.Angoli: 8-5per il Bologna.
Ammoniti: Della Rocca, Rigoni, Sardo, Marcolini
per gioco scorretto.
Spettatori: 13.764per un incassodi 190.987 euro

PARLANDO

DI...

Sampras
derubato

IlMondiale per club
Croce di Benitez
e delizia diMoratti
Dal Triplete alla crisi: il tecnico spagnolo si gioca negli Emirati
le ultimeoccasioni per salvare la panchina. In ballo il sogno
del presidente, che ora dice: «Per l’Inter serve uno psicologo»

Il dossier

ALBERTO CRESPI

La crisi resta
fuori dalDall’Ara
Di Vaio c’è sempre
e stende il Chievo

MARCO FALANGI

L’Ajaxdomina
unMilan scarico
Dinho spreca
la sua chance
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Riecco la nera monoposto che fe-
ce grandi piloti come Hill, Fittipal-
di, Andretti o Senna, senza dimen-
ticare – ma con il classico verde in-
glese – quelle affidate a Jim Clark.
La Lotus, dopo il “ritorno” non
troppo edificante e poco chiaro di
quest’anno, ricomincia infatti con
basi più serie, in grado di onorare i
7 titoli e le 79 vittorie conquistate
dal 1958 al 1993 con varie moto-
rizzazioni. Grazie all’accordo sti-
pulato con la Renault – nell’aria
da tempo e con una convivenza in
passato tra il 1983 e il 1986 – il
team che appartenne a un genio
come Colin Chapman consente al-
la casa francese di sostituire il te-
am principal, quello con il quale
hanno corso fino all’ultimo Gp di
Abu Dhabi Kubica e Petrov. L’ ac-
cordo firmato fra le due case, vali-
do fino a tutto il 2017, prevede ap-
punto che il team Renault (iridato
con Alonso nel 2005 e 2006) pren-
da il nome di “Lotus Renault Gp”.
Il matrimonio riporta appunto a
quegli anni 80 che esaltarono
(esattamente nel 1985 e 1986), il
nascente fenomeno Senna, con le
prime 4 vittorie e le prime 15 pole
del brasiliano, che prima della sua
scomparsa arrivarono a 65. Il
Gruppo Lotus diventa così title
sponsor della Renault, la squadra
verrà gestita in partnership con la
compagnia Genii Capital, che già
possiede il 75% del team, e che ha
base a Enstone, in Inghilterra.
Uno dei due piloti sarà il polacco
Robert Kubica, l’altro è da defini-
re. Anche se al russo Petrov quelli
della Règie dovrebbero costruire
un monumento, visto l’aiuto forni-
to nell’ultima gara della stagione,

tenendo dietro la Ferrari di Alonso.
Un aiuto che si è sommato agli arci-
noti errori commessi dal Cavallino.

Tornando alla notizia del giorno,
l’alleanza con la Renault sancisce
un futuro radioso per la Lotus, mar-
chio inglese di proprietà della Pro-
ton. «Siamo felici di ufficializzare
tutto ciò – ha commentato Gerard
Lopez, a capo del team -. È emozio-
nante cominciare una nuova era».
C’è però un “ma” e parecchi “se”. La
nuova alleanza rischia infatti di cre-
are confusione sull’uso del nome Lo-
tus nel Mondiale 2011. La squadra
che si è schierata in questa stagione
come Lotus Racing (e che ora è co-
stretta ad assumere la denominazio-
ne di Malaysia Racing Team) con
Trulli e Kovalainen, non ha infatti

intenzione di fare marcia indietro.
Anzi, il team principal, Tony Fer-
nandes, vuole dare battaglia, bat-
tezzando la scuderia (che avrà an-

che lei i motori Renault) “Team Lo-
tus”. Da Parigi, la casa francese ga-
rantisce che non ci saranno proble-
mi. Come sempre sarà solo una que-
stione di soldi. Ma, comunque va-
da, la Renault il suo scopo l’ha otte-
nuto: fornire 3 team (Lotus-Re-
nault, Red Bull Racing Renault e

Malaysia Racing Team), restando
nel solo ruolo di motorista. Ruolo
che l’ha comunque premiata, dalla
fine dal 1977 ad oggi, visto che ha
conquistato ben 9 titoli costruttori
con 8 piloti campioni del mondo,
da Mansell a Prost, da Alonso a Vet-
tel. In tutto 29 stagioni di F1, con
quella di quest’anno strepitosa con
la Red Bull: 23 volte sul podio, 15
pole, 10 vittorie. Con una storica tri-
pletta nel Gp di Monaco. «I nuovi
motori turbo, che entreranno in vi-
gore dopo il 2012, ci interessano
molto per le tecnologie future - ha
dichiarato Carlos Ghosn, Presiden-
te di Renault - Anche se con qualsia-
si soluzioni tecnica, abbiamo sem-
pre dimostrato di poter dire la no-
stra». ❖

Ayrton Senna corse con la Lotus per due stagioni fra l’85 e l’86 ottenendo quattro vittorie e quindici pole position

p Black and gold La storica livrea che lanciò fra gli altri Senna, Fittipaldi, Andretti e GrahamHill

pMarchio contesoBattaglia legale con il Malaysia Racing Team che quest’anno ha usato il brand

lodovico.basalu@alice.it

Una monoposto sarà
affidata a Kubica, dubbi
sul futuro di Petrov

Sport

Accordo fra Lotus eRenault

Tornano i bolidi tutti neri

Sette titoli mondiali, 7 Gran
Premi vinti. La Lotus punta al
grande rientro nel Circus dopo
la stagione mediocre del mar-
chio portato in pista da Trulli e
Kovalainen. Sotto la storica li-
vrea nera il motore Renault.

LODOVICO BASALÙ

Il prossimo anno
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Storici volanti

ULTIMA ESIBIZIONE Ferrariprotagonista ieri alMotor

ShowdiBolognacolcollaudatoreLucaBadoerchehasalu-

tato il pubblico ferrarista alla suaultimauscita dauomo in

rosso,dopo12annidi lavoroaMaranello.L’ormaiexcollau-

datore del Cavallino ha effettuato alcuni pit stop e una se-

rie di giri di pista per salutare il pubblico presente. «Grazie

per il supportochedateogni annoalla Ferrari - hasalutato

Badoer - un abbraccioa tutto il pubblico delMotor Show».

Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

P

Dal grandeAyrton
all’indimenticato De Angelis

PARLANDO

DI...

Hall of fame
di boxe

La InternationalBoxingHallofFame(IBHOF),unadelledueHallofFamericonosciu-
te inAmerica(l'altraè laWorldBoxingHallofFame,WBHOF)haannunciatodiaveraccolto
MikeTyson, SylvesterStallonee il pugilemessicanoJulioChaveznella suagalleriadi cam-
pionidaricordareneisecoli. Il loro ingressoufficialeavverràil 12giugnodelprossimoanno.

ELIODEANGELIS. Debuttò in

F1nel ’79 con la Shadow.Corse con la

Lotuse laBrabhamvincendodueGp.

Morì in prova al Paul Ricard nell’86.

MARIO ANDRETTI. Quattordici

stagioni in F1 fra il ’68 e l’82, 12 Gran

premi vinti. Corse con Lotus, March,

Ferrari, Parnelli, Alfa Romeo e Wil-

liams. Iridato nel ’78 con la Lotus.

Motor Show: il saluto di Badoer ai tifosi della Ferrari

NON SIAMO VENERABILI.

SIAMO SEMPLICEMENTE

ONESTI.

info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati

L’ UNITÀ ON-LINE:

1 ANNO A SOLO 100 € !

Leggila su web, iPhone e ora anche su iPad. Senza misteri, né segreti.
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Le spese
militari
IL FORUM

A L’UNITÀ

ECONOMIA

Mutui impossibili
da restituire

SPETTACOLI

John Lennon
ucciso 30 anni fa

VOCI

D’AUTORE

INTERNI

Un’altra donna uccisa
dal suo ex

SCRITTRICE LIBERIAMOCI
L’ITALIA VUOLE CAMBIARE

ESTERI

Assange in carcere
pressioni di Usa e Svezia

Lidia
Ravera

RAZZISMO

EMAFIA

TRANOI

L
a Mafia è come l’Olocau-
sto: a parole sono tutti
contro, sopraffatti da ri-
pugnanza morale e cultu-

rale. Nei fatti: comportamenti ma-
fiosi e mentalità razziste sono
molto più diffuse di quanto le pa-
role farebbero prevedere. Se assu-
mi, premi, promuovi o esalti il fi-
glio, l’amante o il servo di un uo-
mo potente perché così maturi un
credito utile alla tua carriera, visi-
bilità , potenza, metti in atto un
comportamento mafioso. Appog-
gi una persona non per il suo valo-
re ma per le ricadute della gratitu-
dine di chi la protegge su di te.
Commetti due crimini: premiare
chi non vale niente, non premiare
chi ha talento da vendere, ma non
godedi protezioni utili. Se ti strin-
gi al seno la borsetta quando sale
sull’autobus un ragazzo di pelle
nera, se ad ogni delitto particolar-
mente doloroso ti precipiti ad ac-
cusare un immigrato per allonta-
nare dalla tua comunità l’onta
d’aver infranto il comun senso del-
l’amore verso i bambini, verso le
ragazze sei più vicino a Hitler di
quanto, con la tua parte coscien-
te, riesci a immaginare. Mafia e
razzismo sono fra noi. Non ce ne
rendiamo conto? Allora dobbia-
mo vigilare: su noi stessi, sugli al-
tri. Soprattutto su quelli che, di
aver dato una mano ai criminali,
lo sanno benissimo, ma sperano
che non ce ne accorgiamo noi. Per
esempio, chi ha modificato l’art.2
della Normativa antimafia: prima
la confisca dei beni poteva avveni-
re in base a “sufficienti indizi”.
Adessoci vogliono “le prove”. Cre-
dete che sia facile “provare” la ge-
nesi dei patrimoni mafiosi? E se ci
si riesce, e si confisca un paio di
palazzi, ecco un’asta pubblica ma-
gari taroccata, dove qualche pre-
stanome potrà riprendersi il mal-
tolto. “Ridurremo la mafia a feno-
meno rurale”, ha detto Maroni.
Non ha specificato l’estensione
del latifondo di proprietà , su cui
zappare, edificare, riciclare. E sep-
pellire cadaveri. ❖

www.unita.it
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